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editoriale

LA CINA E 
IL MONDO 
GLOBALIZ-
ZATO

Ferruccio Capelli •

Dall’inizio del secolo il 
mondo è cambiato profon-
damente: sempre più inter-
dipendente, con nuovi pa-
esi protagonisti della scena 
globale. La crescita spetta-
colare della Cina è fra tutti, 
senza ombra di dubbio, il 
fenomeno più eclatante e 
denso di implicazioni.
La Casa della Cultura in 
questi vent’anni vi ha dedi-
cato la dovuta attenzione. 
Risale al 2003 il nostro pri-
mo convegno sulla Cina. 
Organizzato con l’Istituto 
Italiano per l’Africa e l’O-
riente IsIAO – Milano è sta-
ta l’occasione per fissare lo 
sguardo su quell’immenso 
paese che stava crescen-
do alla media spettacolare 
del 10% all’anno. In una 
sala stracolma ci si interro-
gò sulle differenze culturali 
tra noi e la Cina: un “altro 
percorso”, si titolò allora, 
proprio per sottolineare 
che bisognava dotarsi de-
gli strumenti per capire un 
mondo che si stava affer-
mando prepotentemente, 
conservando però tratti 
culturali profondamente di-
versi dai nostri.
Da allora in Casa della Cul-

tura si sono moltiplicate le 
occasioni di confronto sul-
la Cina. Abbiamo ospitato 
studiosi autorevoli come 
Anne Cheng: indimentica-
bile la sua lezione sulla fa-
tica decennale per tradurre 
in cinese il concetto, la pa-
rola stessa, di “libertà”. Ab-
biamo organizzato incontri 
con l’Istituto Confucio di 
Milano, abbiamo esplorato 
la storia di quel paese e le 
dinamiche che sorreggono 
la sua crescita economica. 
Lo scorso anno abbia-
mo ripreso il filo di questo 
nostro percorso. L’occa-
sione è stato il centenario 
del “Movimento 4 maggio 
1919”, un evento culturale 
e politico che segnò uno 
spartiacque nella storia 
della Cina. Una vicenda 
storica di interesse straor-
dinario cui sono dedicati i 
primi tre articoli di questo 
numero della rivista. Essi 
aprono uno squarcio sul-
le difficoltà immense che 
i cinesi hanno dovuto su-
perare per fare i conti con 
la modernità. Un paese 
confuciano, culturalmen-
te immerso nei valori della 
continuità e della tradizio-

ne, nell’urto con le potenze 
coloniali occidentali ha do-
vuto scoprire in un tempo 
brevissimo un’altra cultura, 
ha scoperto ex novo l’idea 
stessa di cambiamento, ha 
imparato a celebrare i valo-
ri della gioventù e si è get-
tato nella scoperta di una 
nuova cultura.
Si è trattato di uno sforzo 
titanico, concentrato in po-
chi decenni. Ma a tutti gli 
effetti questa svolta cultu-
rale è stata la premessa 
per la riemersione della 
Cina come stato naziona-
le, il primo ed essenziale 
risultato della rivoluzione 
comunista del 1949, e poi, 
dopo tre decenni di difficile 
assestamento, per il suo 
ritorno come protagonista 
della scena globale. Dopo 
la morte di Mao i nuovi di-
rigenti cinesi, come è noto, 
hanno messo in primo pia-
no la crescita economica: i 
risultati sono stati spetta-
colari. La Cina è diventato 
un attore imprescindibile 
della politica e dell’econo-
mia mondiale.
Su questo numero del-
la rivista pubblichiamo 
anche due lezioni che si 

sono svolte sempre lo 
scorso anno durante la 
nostra “Scuola di cultura 
politica”. Esse illustrano 
efficacemente il sorpren-
dente rovesciamento degli 
ultimissimi tempi: l’Ameri-
ca trumpiana che cerca di 
frenare la globalizzazione 
e la Cina che si presenta 
come nuova paladina del 
mondo globalizzato. Non 
a caso è proprio dalla Cina 
che arriva il più importante 
piano di investimenti per il 
mondo intero: la “nuova via 
della seta”.
La rivista non si addentra 
nella previsione sui possi-
bili futuri sviluppi. Su di essi 
gravano molti difficili inter-
rogativi. Stiamo scrivendo 
questo editoriale proprio 
nel mezzo dell’epidemia 
Covid – 19 che si è diffu-
sa al mondo intero proprio 
partendo dalla Cina. Un 
evento del tutto impre-
vedibile, ma a modo suo 
rivelatore delle contrad-
dizioni della rapidissima 
globalizzazione degli ultimi 
decenni. 
Azzardare ipotesi sugli 
sviluppi futuri è assai pro-
blematico. Di certo dopo il 

tramonto del vecchio mon-
do bipolare, si è bruciata in 
un attimo l’idea del mondo 
unipolare accarezzata da 
non pochi commentatori 
nei primi decenni del se-
colo. Si sta delineando un 
mondo con più protagoni-
sti: sicuramente gli Usa, la 
Cina e la Russia. Ma anche 
altre potenze si stanno ra-
pidamente affermando: 
l’India, ma anche la Tur-
chia, l’Iran e altre potenze 
intermedie che si muovo-
no con propri disegni nello 
scacchiere globale. Una 
sfida assai impegnativa per 
l’Unione europea e per quei 
paesi europei che ancora 
nel secolo scorso avevano 
un ruolo mondiale di pri-
missimo piano.
Questa incertezza ci mo-
tiva ulteriormente a con-
tinuare il nostro percorso 
“per conoscere gli altri”. Il 
riconoscimento e il dialogo 
reciproco sono, dal nostro 
punto di vista, le sfide più 
stringenti nel nuovo mondo 
globalizzato.
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La Cina agli inizi del ‘900, a 
seguito della penetrazione 
colonialista ed imperialista 
delle potenze straniere che 
si erano affacciate sulle 
coste dell’Impero cinese 
fin dagli inizi del XIX secolo, 
era un paese umiliato e di-
viso che aveva conosciuto 
già vari fallimenti alla ricerca 
di una via per opporsi alla 
colonizzazione e ritornare 
artefice del proprio desti-
no. Anche la rivoluzione 
nazionalista del 1911 di-
retta da Sun Yatsen (1866-
1925), aveva dato vita solo 
ad una debole repubblica 
parlamentare trasformatasi 
ben presto, con la nomina 
di Yuan Shikai (1859-1916) 
a presidente, in una sorta 
di dittatura presidenziale 
che in seguito egli stesso 
affossò autoproclamando-
si imperatore di una dina-
stia che non decollò mai. 
Quando nel 1916 Yuan 
Shikai morì il paese spro-
fondò in una situazione an-
cor più catastrofica: sem-
pre più diviso e preda delle 
potenze straniere e dei 
Signori della Guerra1. Tut-
tavia al di là dell’insucces-
so la rivoluzione del 1911, 

Margherita Biasco 

IL MOVIMENTO 
DEL 4 MAGGIO 

1919. Il lungo 
percorso verso 

la nascita di una 
Nuova Cultura 
per una Nuova 

Cina

introducendo il concetto di 
nazione e di nazionalismo 
in Cina e archiviando defi-
nitivamente la politica del 
riformismo illuminato che 
l’aveva preceduta, indicò 
l’unica strada a quel punto 
praticabile per la rinascita 
del paese: quella rivoluzio-
naria. 
Infatti, l’apporto che diede 
al successivo processo 
evolutivo della cultura ci-
nese fu proprio quello di 
chiarire definitivamente a 
tutti i giovani intellettuali, 
già mossi da una confusa 
esigenza di rinnovamento, 
che la rinascita del paese 
poteva concretizzarsi uni-
camente attraverso un ra-
dicale cambiamento della 
forma di organizzazione 
sociale e quindi statale. 
Tale cambiamento avrebbe 
potuto essere determina-
to solo da una rivoluzione 
ispirata da nuove ideolo-
gie. Nella primavera del 
1919 nelle università e nelle 
scuole i giovani erano già in 
agitazione, e contestavano 
fermamente anche il tratta-
to di Versailles in cui i diritti 
ed i privilegi che erano stati 
dei tedeschi nella provincia 

dello Shangdong venivano 
ceduti ai giapponesi invece 
di essere restituiti alla Cina. 
Gli studenti e molti intel-
lettuali in anni di dibattito 
avevano compreso quale 
fosse la politica dell’Impe-
rialismo dominante e che 
quella decisione rispon-
desse proprio alla logica 
imperialista di decidere la 
sorte delle regioni cinesi 
per risolvere la tensione tra 
potenze senza intervento 
alcuno dello stato cinese, 
sancendo di fatto l’insedia-
mento del Giappone come 
potenza egemone in Cina. 
Considerando che la Cina 
era stata alleata della Tripli-
ce Intesa durante la Prima 
Guerra mondiale2 e che i 
suoi rappresentanti sede-

vano al tavolo dei vincitori, 
si comprende come la de-
cisione potesse accendere 
gli animi già in fermento. La 
mattina del 4 maggio del 
1919 quando giunse la no-
tizia della definitiva ratifica 
a favore del Giappone gli 
studenti immediatamente 
diedero vita ad una grande 
manifestazione recandosi 
prima verso il quartiere del-
le legazioni straniere e poi 
verso la casa del ministro 
Cao Rulin (1877-1966), 
uno dei più attivi nella sven-
dita della Cina ai giappone-
si, che fu data alle fiamme. 
Per la prima volta la gio-
ventù del paese, appog-
giata dalla nascente classe 
degli intellettuali, diede vita 
ad una manifestazione an-

Signori della Guerra

Tavola rotonda 16 Marzo 2019
Centenario del “Movimento del 
4 maggio 1919”. 
Un evento decisivo nella storia 
cinese
La nascita di una Nuova 
Cultura per una Nuova Cina
Bilancio di un secolo di 
trasformazioni tumultuose

Link video: https://www.youtube.
com/watch?v=wK9ooV7Jvnk
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timperialista e antifeudale. 
Tale manifestazione, nei 
giorni successivi e dopo 
la repressione governativa, 
ricevette l’appoggio an-
che di altri strati della so-
cietà, quali i commercianti, 
impiegati e lavoratori. La 
base sociale della protesta 
si ampliò a tal punto da co-
stringere le autorità cittadi-
ne al rilascio di tutti i gio-
vani arrestati e in seguito 
alle dimissioni dei ministri 
presenti a Versailles. Que-
sto l’avvenimento storico, 
tuttavia Movimento del 4 
Maggio da allora divenne 
anche il nome per indica-
re il movimento culturale 
che era iniziato anni prima, 

definito anche Movimento 
per la Nuova Cultura, di cui 
la stessa manifestazione 
del 4 maggio era figlia. 
Già prima della nascita 
della Repubblica Popolare 
(RPC) il 4 maggio era stato 
proclamato Giornata della 
gioventù cinese, ma in se-
guito fu cancellata, poiché 
il Guomingdang, il Partito 
Nazionalista3, ritenne trop-
po pericoloso celebrare la 
gioventù nell’anniversario 
di un movimento rivolu-
zionario. Dal dicembre del 
1949, fondata la RPC, fu 
di nuovo proclamata dal 
governo centrale Giornata 
celebrativa della gioventù 
cinese. 

Periodo del 4 
maggio e Movimento 
del 4 maggio: 
periodizzazione e 
contenuti.

Quello che poi fu definito 
Movimento del 4 maggio 
in realtà fu al tempo stesso 
il punto di arrivo di tutto il 
fervore culturale che, come 
suddetto, aveva pervaso gli 
ambienti intellettuali e stu-
denteschi dopo la fallimen-
tare esperienza del 1911, 
e quello di partenza per 
ulteriori approfondimenti ed 
elaborazioni sui temi politi-
ci, culturali e sociali posti in 
discussione. Con questo ti-
tolo si indica un movimento 
rivoluzionario complessivo 
che andò dal 1915 al 1921: 
vi fu un Movimento del 4 
maggio nell’arte, nella lette-
ratura, ma anche nella po-
litica, nell’economia, nella 
filosofia, in tutti i campi della 
vita cinese. Ciò che rende 
questo movimento partico-
larmente interessante ai no-
stri occhi è il fatto che esso 
fu avviato da intellettuali e 
studenti, che temi artistici e 
letterari si confusero e me-
scolarono con quelli sociali 

e politici. Di fatto in perfetta 
sintonia con la totale iden-
tificazione tra potere e cul-
tura propria della tradizione 
filosofica confuciana, mille-
nario pilastro dell’Impero. 
Per questo motivo esso più 
tardi è stato definito come 
la prima rivoluzione cultu-
rale cinese4. Mao Zedong 
nel 1939 in occasione del 
ventennale del Movimento 
pubblicò due brevi scrit-
ti (Mao Tsetung, 1939, Il 
movimento del 4 maggio 
e L’Orientamento del mo-
vimento giovanile), in cui ne 
riconobbe il valore rivolu-
zionario sebbene di natura 
ancora borghese. Ne ac-
cenna anche nel discorso 
di apertura della Conferen-
za sull’arte e la letteratura 
svoltasi a Yan’an nel 1942, 
(Mao Tsetung, 1942, Di-
scorsi alla conferenza di 
Yenan sull’arte e la lette-
ratura), sostenendo che 
un esercito della penna, 
un esercito che agisse sul 
fronte culturale, si era an-
dato costruendo dal Movi-
mento del 4 maggio in poi.

Il fervore culturale di quel 
periodo nacque proprio 

dalle ceneri dell’Impero, 
infatti con il crollo dell’Im-
pero erano crollati anche 
l’ideologia e la cultura che 
l’avevano determinato e 
sorretto per quasi due mil-
lenni. Al seguito dei can-
noni e delle navi da guerra 
delle potenze colonialiste 
era penetrato nel paese 
anche un mondo filosofi-
co, letterario, culturale e 
scientifico prima comple-
tamente sconosciuto. La 
scoperta di tale mondo 
ebbe su una parte dei let-
terati e in seguito soprat-
tutto sui giovani un impatto 
dirompente al pari di quel-
lo che i suddetti cannoni 
avevano avuto sull’Impero, 
favorendo la metamorfosi 
da letterato che, secondo 
il pensiero confuciano, in 
virtù della loro formazione 
culturale essenzialmente 
letteraria fruivano del sape-
re e al tempo stesso erano 
strumenti di conservazione 
e di trasmissione di esso, 
ad intellettuale moderno. 
Nella crisi profonda in cui 
venne a trovarsi la nascen-
te intellighenzia nei primi 
anni del 900 di fronte alla 
decadenza del proprio 

Guomingdang
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paese, si fece strada im-
periosamente l’idea che 
la rinascita della Cina dallo 
stato di depressione, divi-
sione e colonizzazione in 
cui era sprofondata poteva 
avvenire soltanto attraver-
so il rinnovamento ideolo-
gico e culturale. Di questo 
furono particolarmente 
consapevoli gli intellettuali 
che avviarono il processo 
rivoluzionario diventando 
i primi sostenitori e divul-
gatori delle ideologie de-
mocratiche e progressiste 
dell’Occidente, traendo 
stranamente dalla cultura 
dei paesi invasori linfa vi-
tale per l’elaborazione di 
una propria nuova cultura. 
La storia di questo periodo 
infatti è molto singolare, 
mentre in altri paesi la lot-

ta contro la penetrazione 
colonialista ed imperialista 
passava anche attraverso 
la rivendicazione e la dife-
sa della propria cultura, in 
Cina la cultura entrata a 
seguito delle potenze co-
lonialiste fu strumento di 
riflessione e di rivolta. De-
cenni prima, quando l’Im-
pero già subiva i colpi della 
penetrazione occidentale, i 
letterati erano stati costretti 
ad un’amara presa di co-
scienza sulla propria impo-
tenza e inferiorità rispetto a 
nazioni prima quasi scono-
sciute. Avevano creduto e 
sperato di poter colmare il 
divario tecnico e scientifico 
con tentativi di ammoder-
namento dall’interno del 
sistema imperiale, ten-
tativi che erano tutti falliti 

miseramente. La prima 
rivoluzione cinese, quella 
nazionalista, già era stata 
frutto di tale presa di co-
scienza e gli artefici della 
rivoluzione del 1911 erano 
uomini nuovi, intellettuali 
formatisi alla cultura e alle 
ideologie occidentali che 
con la loro azione avevano 
già divulgato l’idea che la 
rinascita poteva avvenire 
solo con un cambiamento 
totale del sistema di gover-
no e quindi con la nascita 
di una nuova società fon-
data su nuove ideologie 
ispirate proprio da quelle 
che penetravano al seguito 
degli stranieri. Ne rimasero 
fermamente convinti an-
che dopo il fallimento della 
prima Repubblica e conti-
nuarono ad alimentarsi alle 

più diverse correnti di pen-
siero che aveva prodotto 
l’occidente: l’illuminismo, il 
darwinismo, il liberalismo, il 
pragmatismo, l’anarchia, e 
il marxismo.     

Come osservò Edoarda 
Masi: La cultura occiden-
tale è recepita nella sua 
‘essenza’ teorica e civile, 
non come pura tecnica. È 
recepita ecletticamente, 
caoticamente. Nei primi 
anni i letterati cinesi, asso-
migliano agli adolescenti 
nella sete di letture nume-
rose, indiscriminate, spes-
so casuali e senza nozione 
chiara della collocazione e 
del peso dei singoli autori 
nella storia dei rispettivi pa-
esi. E più avanti: Ma quel 
che conta non sono le ide-
ologie, bensì l’uso che vie-
ne fatto e l’animo con cui 
vengono impiegate. (Edo-
arda Masi, 1968, La Falsa 
Libertà)

Tutto appariva ai loro oc-
chi, per millenni fissati uni-
camente sul confuciane-
simo e sulla speculazione 
filosofica dell’interpretazio-
ne dei classici, come nuo-

vo e stimolante, anzi come 
il nuovo in contrapposizio-
ne con la vecchia ideologia 
confuciana da distruggere 
sulle ceneri dell’Impero.

Una filosofia, quella confu-
ciana, che aveva per secoli 
retto il sistema basando-
si sulla tradizione e sul 
mantenimento di essa. Il 
presente era tollerato solo 
per la sua aderenza al pas-
sato, il nuovo solo come 
emanazione del vecchio. 
La saggezza e la cultura 
erano sinonimo di vecchia-
ia, di conseguenza i giova-
ni all’interno della famiglia, 
copia del modello statale 
nel privato, tollerati solo in 
virtù dell’essere gli anziani 
del domani. 

Gli intellettuali si convinse-
ro quindi ben presto che 
la loro lotta sarebbe stata 
la lotta per salvare la Cina 
dall’oscurantismo e dalle 
tenebre che avevano por-
tata il paese al collasso 
politico e sociale causa 
dell’asservimento agli stra-
nieri, e che solo uscendo 
da quelle tenebre la Cina 
avrebbe potuto rialzarsi e 

Confucio
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liberarsi anche dallo stra-
niero. Alla letteratura fu 
quindi assegnato il com-
pito di orientare l’ideologia 
di destinatari ben precisi: 
i giovani e le donne, che 
dovevano liberarsi dai ri-
gidi ruoli stabiliti per loro 
all’interno della società 
confuciana, e gli oppressi, 
il proletariato nascente, i 
contadini che dovevano 
tutti emanciparsi, uscire 
dall’ignoranza e quindi es-
sere formati ad una nuova 
cultura. L’opera letteraria a 
ciò doveva essere finaliz-
zata. Uno dei primi e fon-
damentali passi sul cam-
mino per la costruzione 
della nuova cultura per una 
nuova Cina fu quindi pro-
prio dichiarare senza alcu-

na esitazione il wenyan – la 
lingua letteraria usata nella 
produzione scritta, lingua 
morta in quanto non par-
lata e di conseguenza in-
traprendere la battaglia per 
l’uso del baihua – il volga-
re, più vicino a quella par-
lata e quindi indispensabile 
alla nascita di una lettera-
tura viva e fruibile da un 
numero sempre maggiore 
di persone. Attaccarono 
poi la funzione che per se-
coli era stata attribuita alla 
letteratura: quella di esse-
re veicolo di diffusione dei 
principi morali confuciani. 
Al contrario la nuova lette-
ratura doveva essere fina-
lizzata alla salvezza della 
letteratura stessa e veicolo 
per la diffusione dei nuovi 

ideali. Rivoluzionando la 
comunicazione scritta di 
fatto intendevano promuo-
vere ciò che agli intellet-
tuali dell’epoca stava più a 
cuore: il cambiamento del 
modo stesso di pensare 
dei propri connazionali. 

A tal fine fu rilevante il 
problema di creare nuove 
parole ed elaborare nuo-
ve terminologie proprie di 
pensieri e sistemi prima 
sconosciuti nel paese. Già 
Anne Chen in una sua le-
zione, tenuta presso la 
Casa della Cultura (Anne 
Cheng, 2006, La libertà, 
un concetto straniero alla 
filosofia cinese?), la difficol-
tà di rendere in giappone-
se e poi in cinese la parola 

‘libertà’, e cioè la difficoltà 
di creare un termine riman-
dante ad un concetto ine-
sistente alla fine dell’800 in 
quelle società. Non si trat-
tava solo di pochi termini 
né solo di una branca del 
sapere, era necessario ela-
borare un lessico per tutte 
le categorie del sapere oc-
cidentale. Quindi si doveva 
passare prima attraverso 
la comprensione e l’elabo-
razione dei concetti definiti 
dai nuovi vocaboli per poi 
diffonderli dando vita ad 
un processo di andata e 
ritorno: capire l’idea – cre-
are una nuova terminologia 
per spiegarla – diffondere 
l’idea o il pensiero da essa 
espresso. Ad esempio il 
termine democrazia, an-

che questo fino ad allora 
estraneo alla cultura cinese 
poiché l’evoluzione sociale 
e culturale era proceduta 
per rinnovamento interno 
al sistema e spesso inglo-
bata nell’ortodossia stes-
sa5, fu agli inizi trascritto 
foneticamente dal giappo-
nese, dove la modernizza-
zione e le riforme politiche 
di Meiji erano iniziate già 
nel 1868. I giapponesi a 
loro volta all’inizio le ave-
vano trascritte fonetica-
mente dall’inglese: quindi 
“Democracy” veniva reso 
in giapponese Demokura-
shi ( ) che in ci-
nese, adottando lo stesso 
sistema di trascrizione fo-
netica divenne Demokelaxi 
( ). 
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In seguito, poiché le tra-
scrizioni fonetiche allora 
come oggi, non hanno un 
immediato riscontro se-
mantico si preferì tradurre 
attingendo al vocabolario 
classico cinese dove tut-
tavia le parole potevano 
avere connotazioni diverse 
e “pericolose” come affer-
mò Anne Cheng nel citato 
intervento. Ad esempio per 
democrazia dagli anni ’20 
in poi fu usata la parola 
Minzhu ( ) composta 
da min ( )-popolo + zhu 
( ) padrone-signore, al 
fine di rimandare seman-
ticamente al concetto di 
popolo-sovrano. Tuttavia 
nella lingua classica signi-
ficava l’esatto contrario 
e cioè: sovrano, signore 
(junwan ) e quindi co-
lui che domina il popolo 
(min zhi zhuzai 
). Per scienza, invece, fu 
necessaria una reinter-
pretazione semantica: alla 
fine dell’ottocento per tra-
durre scienze naturali si 
adottarono i termini gewu 

-investigazione sulle 
cose, gezhi  – inve-
stigazione e conoscenza 
(contrazioni dell’espressio-

ne gewuzhizhi 
–studiare i principi di base 
per acquisire conoscenze) 
e lixue  - studio 
dei principi alla base delle 
cose, attingendo al lessico 
del neoconfucianesimo6. 
Erano tutti usati nell’ambi-
to naturale come in quello 
umanistico, tuttavia con 
l’introduzione delle nuove 
categorie di pensiero occi-
dentale era necessario tro-
vare un termine che aves-
se un riferimento anche 
metodologico per l’analisi 
e per l’interpretazione della 
storia, della società, e della 
politica (Michela Durante, 
2010, La concezione della 
storia in Li Dazhao). Anche 
in questo caso circolò pri-
ma la trascrizione fonetica 
Sayinci  dall’ingle-
se science, mentre dagli 
anni 20 in poi si preferì il 
neologismo Kexue  
anche questo creato in 
Giappone7. Ho citato i ter-
mini scienza e democrazia 
proprio perché Chen Duxiu 
(1879-1942), autore di cui 
parleremo di seguito, in 
un articolo pubblicato il 15 
gennaio del 1919 dichiarò 
con forza la necessità di 

promuovere la democrazia 
contro la concezione con-
fuciana dei riti e del gover-
no, la scienza contro l’arte, 
la letteratura, la morale e la 
religione del vecchio siste-
ma imperiale. Usò proprio i 
prestiti fonetici – Demoke-
laxi ( ) e Sayin-
ci   umanizzandoli 
in il Signor Democrazia e 
il Signor Scienza per con-
notarli ancor più concre-
tamente e sottolinearne 
l’importanza. (Chen Duxiu, 
1919, Replica ai crimini at-
tribuiti a questa rivista).

Gran parte della narrativa 
straniera così come delle 
opere scientifiche o cultu-
rali del patrimonio culturale 
straniero furono tradotte 
dalla lingua giapponese, 
da qui il dubbio legittimo 
sul livello di percezione dei 
contenuti, così come degli 
stili letterari di opere che 
giungevano a loro attraver-
so la mediazione di un’altra 
lingua. Solo più tardi quan-
do molti giovani iniziarono 
a migrare anche in Europa 
per studiare si ebbero tra-
duzioni direttamente dalle 
lingue originali. D’altra par-

te il centro in cui il dibattito 
nella fase iniziale si alimen-
tò e sviluppò fu il Giappone 
dove erano fuggiti alcuni 
dei letterati che avevano 
preso parte alla Riforma dei 
100 giorni di Kang Youwei 
(1858-1927)8, e dove molti 
altri si recavano a studiare 
rispondendo ad una pro-
pria esigenza di moderniz-
zazione e specializzazione. 
A questi giovani si unirono 
poi quelli che nel frattempo 
erano andati formandosi 
alle scuole delle missioni 
cristiane di varie confes-
sioni che si erano stabili-
te in Cina al seguito degli 
stranieri, che poi attraver-
so un proprio processo di 

crescita intellettuale erano 
approdati a nuove sintesi 
ideologiche e politiche. 

Gli strumenti di 
diffusione delle nuove 
idee: riviste e Società 
Letterarie 

Anche la circolazione del-
le idee nuove fu affidata a 
quelli che erano strumenti 
di comunicazione propri 
dell’occidente: riviste e 
quotidiani. Tra questi quella 
più nota e che ebbe grande 
influenza tra i giovani non a 
caso fu chiamata Mensile 
della gioventù – Qingnian 
zazhi, in seguito il nome 
fu cambiato in Gioven-

democrazia
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tù Nuova – Xin Qingnian, 
sottotitolato in francese La 
Jeunesse, rendendo così 
ancora più esplicito il suo 
programma. Fu fondata 
nel 1915 da Chen Duxiu, 
ritornato in patria dall’este-
ro dove si trovava in esilio, 
e tra i collaboratori trovia-
mo Li Dazhao (1888 -1927) 
con il quale fondò nel 1921 
a Shanghai anche il Partito 
Comunista Cinese (PCC), 
di cui fu primo segretario 
generale e presidente. 
Chen Duxiu proveniva da 
una famiglia di alti fun-
zionari ormai immiserita. 
Aveva compiuto con suc-
cesso, come gran parte 
dei rampolli delle famiglie 
di funzionari, studi classici 
ma poi di fronte al degrado 

progressivo del suo paese 
si lanciò in una lunga bat-
taglia per il nuovo contro la 
tradizione cinese. Si recò 
in Giappone ed operò negli 
ambienti rivoluzionari stu-
denteschi, tornò in Cina e 
partecipò alla Rivoluzione 
del 1911 anche se non 
condivideva pienamente la 
base nazionalista del pen-
siero di Sun Yatsen. Par-
tecipò anche alla seconda 
rivoluzione del 19139 che si 
concluse con un fallimen-
to e fu costretto, come 
molti altri per scampare 
alla repressione, a fuggire 
prima in Giappone e poi 
in Francia. Fu affascinato 
in particolare dalla cultura 
francese: quella rivoluzio-
naria giacobina, quella di 

Saint-Just e di Robespier-
re e della Comune di Pa-
rigi, che lo stimolarono e 
gli fornirono gli spunti per 
un pensiero rivoluzionario 
che guidasse alla rivolta la 
gioventù cinese, contrario 
come era sempre stato alla 
via riformista. 
Li Dachao apparteneva ad 
una famiglia di contadini 
benestanti, orfano solo 
grazie ai grandi sacrifici 
dei nonni poté continua-
re gli studi prima di diritto 
ed economia presso una 
scuola di tipo occidentale 
e poi all’ Università Wase-
da in Giappone. Probabil-
mente furono le sue origini 
e gli studi di economia e 
di legge a farlo proten-
dere più verso il mondo 

delle campagne e dei la-
voratori che a quello dei 
giovani studenti. All’inter-
no di Gioventù Nuova fu 
la voce che propagandò 
il nuovo, accettando che 
esso provenisse da ideo-
logie occidentali, non solo 
nella prospettiva di cam-
biare l’ambito di azione 
dei giovani studenti ma in 
prospettiva di avviare una 
rivoluzione che cambias-
se le condizioni di vita dei 
contadini e di milioni di 
cinesi. Infatti fu lui a diffon-
dere il marxismo e la sua 
applicazione come meto-
do di analisi tra i giovani 
studenti, è risaputo che lo 
stesso Ma Zedong fu suo 
discepolo. 

Un ruolo importante agli 
inizi del dibattito ebbe an-
che Hu Shi (1891-1962) 
che rientrò dall’America 
nel 1916 dove aveva lun-
gamente soggiornato e 
studiato presso la Colum-
by University. Intellettuale 
conquistato dalle idee di 
John Dewey (1859-1952) 
affiancò Chen nella lotta 
a favore di una letteratura 
moderna  in grado di co-
municare in maniera diretta 
idee, stati d’animo e senti-
menti. Insieme al gruppo di 
studenti residenti negli Sta-
ti Uniti o che rientrava nel 
paese dopo un soggiorno 
di studi in America rappre-
sentò all’interno della rivi-
sta la linea più conservatri-
ce. Erano favorevoli ad una 
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modernizzazione ancora 
una volta calata dall’alto 
ma rifiutavano l’idea che 
per il compimento della 
trasformazione culturale 
indispensabile per la nasci-
ta di un regime democra-
tico fosse necessaria una 
rottura definitiva. Già dalla 
storia e dalle personalità 
di questi tre protagonisti è 
evidente la diversa origi-
ne socio-politica delle loro 
idee che dopo il 1919, con 
il radicalizzarsi della lotta, 
portò alla scissione in va-
rie direttrici politiche. Prima 
di tale lacerazione, le varie 
componenti del movimen-
to combatterono insieme 
molte battaglie che incise-

ro sui futuri sviluppi della 
vita in Cina.

L’articolo di apertura del 
primo numero di Gio-
ventù Nuova, scritto da 
Chen Duxiu, non a caso 
era intitolato: Appello alla 
Gioventù. Divenne il ma-
nifesto programmatico dei 
giovani rivoluzionari cinesi 
infatti era in pratica un inno 
alla gioventù, il cui valore 
dirompente può essere 
compreso solo in rappor-
to al pensiero confuciano 
che, nella strenua difesa 
della tradizione, consi-
derava la vita un lungo 
processo di formazione 
attraverso l’acquisizione 

della cultura tradizionale 
che avrebbe modellato i 
giovani ad interagire con 
quel sistema sociale e al 
tempo stesso a perpetrar-
lo. La gioventù quindi era 
legittimata solo in funzio-
ne della sua successiva 
evoluzione all’età adulta, 
invece l’articolo inizia pro-
prio con il rovesciamen-
to di questa tesi: I cinesi, 
per fare un complimento, 
dicono: agisce come un 
vecchio, sebbene sia an-
cora giovane; gli inglesi e 
gli americani dicono invece 
come incoraggiamento: 
resta giovane anche in-
vecchiando. È questo uno 
degli aspetti in cui si ma-

nifestano i differenti modi 
di pensare dell’Occidente 
dell’Oriente… La funzione 
della gioventù nella società 
è la stessa che ha una cel-
lula fresca e vitale nel cor-
po umano. Nel processo 
del metabolismo ciò che è 
vecchio e consunto viene 
incessantemente eliminato 
per essere sostituito da ciò 
che è fresco e vivente…
Se il metabolismo funzio-
na bene in una società, 
questa fiorirà, ma se gli 
elementi vecchi e consunti 
riempiono la società, que-
sta cesserà di esistere. 

Chen che, come suddet-
to prendeva a baluardi la 
scienza e la democrazia, 
procede incitando i giova-
ni a: essere indipendenti 
e non servili, attivi e non 
passivi, cosmopoliti e non 
isolazionisti, progressisti e 
non conservatori, sensibili 
a ciò che è utile e non al 
formalismo, alla scienza 
e non all’immaginazione. 
(Chen Duxiu, Appello alla 
gioventù, 1915)

Sulle pagine di Gioventù 
Nuova, non pubblicò solo 

saggi ed articoli ma diede 
anche ampio spazio alle 
traduzioni di molte opere 
e racconti della narrativa 
occidentale. Dal primo nu-
mero della rivista iniziò la 
pubblicazione a puntate di: 
Torrenti di primavera, rac-
conto di Turgenev, mentre 
dal secondo numero iniziò 
la pubblicazione a puntate 
della commedia di Oscar 
Wilde: Un marito ideale. 
Nel novembre del 1915 
Chen pubblicò un impor-
tante articolo: Discutendo 
sulla storia della letteratura 
moderna europea, in esso 
fornì la sua interpretazione 
sulla storia e lo sviluppo 
della letteratura europea 
del XVIII e del XIX secolo. 
Elogiò l’opera di Zolà, Tur-
genev, Lambert, Daundet 
e Moupassant. Sostenne 
che Tolstoy, Zolà e Ibsen 
erano stati i tre più grandi 
scrittori al mondo e che 
Ibsen, Zolà, Turgenev e 
Maeterlink erano i quattro 
scrittori più rappresentativi 
del mondo moderno. Più 
avanti, tuttavia, risponden-
do alla lettera di un lettore 
che gli chiedeva se la lette-
ratura dovesse tendere al 
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naturalismo, Chen spiegò 
che essendo la letteratura 
cinese ancora allo stadio 
del classicismo e del ro-
manticismo, il passaggio 
successivo poteva esse-
re solo il realismo, in una 
parola fermarsi un passo 
prima del naturalismo. Nel 
febbraio del 1917 pubblicò 
il saggio Sulla rivoluzione 
letteraria, in esso Chen, 
spiegato cosa avesse si-
gnificato la parola rivoluzio-
ne in Europa - abbattere il 
vecchio e istaurare il nuovo 
- stabilisce i tre principi che 
avrebbero dovuto guidare 
l’armata rivoluzionaria: 

1.	 Abbattere la falsa, 
polverosa e riverente 

letteratura della mi-
noranza aristocratica 
e creare la semplice 
e significativa lette-
ratura del popolo. 

2.	 Abbattere la stereo-
tipata e ornamentale 
letteratura classica, e 
creare una fresca e sin-
cera letteratura realista. 

3.	 Abbattere la pedan-
te, incomprensibile 
e oscurantista lette-
ratura degli eremiti e 
dei reclusi, e creare 
una letteratura sociale 
chiara e popolare.

Chen chiudeva l’articolo le 
seguenti significative pa-

role:
C’è qualche ambizioso 
personaggio nella lettera-
tura cinese che desideri 
diventare un Hugo, Zolà, 
Goethe, Hauptmann, Di-
ckens o Wilde cinese? C’è 
qualcuno che desideri non 
curarsi del fatto che dei 
pedanti scolari ci elogino 
o ci critichino e sfidare in 
pubblico questi demoni? 
Se c’è qualche persona di 
questo tipo, io sarei molto 
felice di tirare fuori il canno-
ne più grande e di essere 
la sua avanguardia. (Chow 
Tse-Tsung, The may fourth 
movement, 1980)

I giovani risposero entusia-
sti all’appello impegnando-

si attivamente nel dibattito 
che gradualmente andò 
allargandosi. Dopo soli 
due anni di confronto già 
nel 1917 la rivoluzione cul-
turale entrò in una fase più 
acuta a tal punto che Cai 
Yuanpei (1868-1940), lea-
der morale dei nuovi intel-
lettuali e uno dei più grandi 
educatori liberali della Cina 
moderna, fu nominato ret-
tore dell’Università. Con la 
protezione di Cai Yuanpei i 
nuovi leader intellettuali si 
raccolsero intorno all’Uni-
versità di Pechino che di-
venne il centro del dibattito 
e dell’organizzazione del 
movimento rivoluzionario. 
In tutto il paese gradual-
mente furono fondate un 

gran numero di Società di 
studio con relativi propri 
organi di stampa e diffusio-
ne. Lo stesso Mao Zedong 
era ancora studente nel 
1918 quando a Changsha 
fondò la Società del Popo-
lo Nuovo - Xinming xuehui 
Inoltre l’esplicito invito pre-
sente nei saggi citati a pas-
sare dalle parole ai fatti, di 
non essere solo passivi e 
quindi di mettere in pratica 
quanto fin lì elaborato, fu 
ben presto raccolto anche 
nel campo letterario. Il pri-
mo racconto scritto in lin-
gua volgare pubblicato su 
Gioventù Nuova fu Diario 
di un pazzo scritto da Lu 
Xun (1881-1936), che a 
lungo è stato considerato 
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il padre della letteratura 
cinese moderna. Il 1918 è 
quindi considerato l’anno 
di nascita della moderna 
letteratura cinese scritta da 
una generazione di scrittori 
e scrittrici che in seguito fu 
indicata come la genera-
zione del 4 maggio, così 
come la loro produzione 
sarà definita come la lette-
ratura del 4 maggio facen-
do riferimento proprio al 
processo di rinnovamento 
ideologico e culturale che 
aveva stimolato e formato 
quei giovani scesi in piaz-
za nel 1919 e ai nuovi stili 
letterari adottati. Dal 1920 
si può dire che gli obbiettivi 
che si erano posti gli ini-
ziatori del Movimento nel 
1915 erano stati raggiunti 
o quanto meno gli iniziatori 
del Movimento, incalzati 
dagli avvenimenti politi-
ci, così ritennero. In circa 
cinque anni non solo era 
stata lanciata la rivoluzione 
culturale ed artistica per la 
nascita di una nuova gene-
razione di cinesi e quindi di 
una nuova Cina, ma erano 
state maturate anche idee 
diverse sulla realizzazione 
dello scopo preposto in 

base a direttrici politiche 
opposte. In breve il ruolo 
dell’intellettuale di tipo mo-
derno, secondo i canoni 
occidentali, ormai aveva 
conquistato agli occhi dei 
giovani e di più ampi stra-
ti di popolazione un ruolo 
prominente e attrattivo ri-
spetto a quello del lettera-
to confuciano, costituivano 
un avanguardia non più eli-
taria che formatasi ai nuovi 
saperi e divenuti diffusori 
di essi di conseguenza 
lottavano per la nascita di 
sistemi statali democratici 
che li rappresentassero. 
In questo percorso furono 
aiutati in un certo senso 
dall’implosione dello stes-
so sistema confuciano che 
con l’incalzare degli av-
venimenti era sempre più 
fantoccio nelle mani della 
dominazione dittatoriale 
giapponese. La storia suc-
cessiva vedrà la scena po-
litica e quella culturale ed 
artistica velocemente me-
scolarsi costringendo gli 
stessi artefici del cambia-
mento a scegliere il campo 
politico in cui schierarsi o 
appoggiare. La fondazione 
della Lega degli Scrittori di 

sinistra nel 1930 può es-
sere considerata quindi la 
data in cui termina la fase 
iniziale del Movimento e 
quella di inzio dell’impegno 
politico attivo. La storio-
grafia ufficiale cinese dal-
la nascita della RPC fino 
agli anni precedenti alla 
rivoluzione culturale (1966-
1976) ha riconosciuto nella 
stesura della storia di que-
gli anni il grande apporto 
del Movimento al processo 
rivoluzionario e alla nascita 
della RPC.

Conclusioni

Nella storia della Cina il 
Movimento del 4 maggio 
ha sempre indicato un pe-
riodo complesso e soffer-
to in cui fenomeni diversi 
come: l’insorgere di nuove 
correnti di pensiero, la ri-
voluzione letteraria, il mo-
vimento studentesco, le 
lotte dei lavoratori, il movi-
mento di resistenza contro 
l’invasione giapponese, il 
patriottismo, così come la 
ricerca di una nuova iden-
tità da parte dei nuovi in-
tellettuali di una società da 
costruire, si mescolarono. 

All’inizio il movimento non 
fu omogeneo, e al suo in-
terno molte e divergenti le 
idee, la lotta si radicalizzò 
con l’avanzata della pe-
netrazione giapponese, la 
repressione e la guerra. 
Anche la nascita del PCC 
nel 1921 fu conseguenza 
e diramazione di tale mo-
vimento.

La Cina in quegli anni fu 
pervasa da un fervore cul-
turale senza precedenti, 
volendo esagerare forse 
non aveva conosciuto un 
tale momento di confronto 
dall’epoca delle 100 scuo-
le filosofiche10.

Ci sono stati altri movi-
menti di tale portata nella 
storia contemporanea ci-
nese? 
Certamente non lo è sta-
to la Rivoluzione Culturale 
1966-1976 indotta dall’al-
to, dove la battaglia era 
nell’interpretazione e nella 
pratica di una stessa ide-
ologia dominante. 

Possiamo trovare qualco-
sa alla nascita di quella che 
viene chiamata la Lette-
ratura del Nuovo Periodo, 
la letteratura nata alla fine 
della rivoluzione culturale. 
Una letteratura che andrà 
dallo sfogo generazionale 
contro la rivoluzione cultu-
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rale e i suoi eccessi, alla ri-
cerca e sperimentazione di 
nuove forme espressive e 
di nuove correnti letterarie 
che tuttavia sono ancora 
una volta nuove per gene-
razioni di cinesi cresciute 
con il realismo socialista e 
il romanticismo rivoluziona-
rio, ma non nuove per l’oc-
cidente. Si pensi che solo 
dal 1976 al 1982 vennero 
pubblicati: 72 Romanzi, e 
3500 tra racconti e novel-
le! (Accademia cinese di 
Scienze Sociali, Sei anni 
della Letteratura del Nuovo 
Periodo, 1985) Ma come si 
è detto all’inizio soprattut-
to una letteratura di sfogo 
e di denuncia delle soffe-
renze subite, non a caso 
la produzione del primo 
periodo, quella pubblicata 
subito dopo la fine della 
rivoluzione culturale, va 
sotto il nome di Letteratu-
ra della cicatrice che non 
è certamente comparabile 
al carattere dirompente e 
rivoluzionario della lettera-
tura nata dal Movimento 
del 4 maggio.

La protesta di Piazza Tian 
Anmen del 1989, che fu 

definita la Primavera de-
mocratica cinese, ma che 
in Cina fu bollata come 
gli incidenti del 4 giugno, 
ha ancora una volta gli 
studenti come principali 
protagonisti. Scesero in 
piazza motivati soprattutto 
da una grande esigenza 
di maggiore democrazia, 
contro la corruzione e per 
un pluralismo culturale che 
li avvicinasse di nuovo a 
quella cultura occidentale 
da cui erano stati ancora 
una volta a lungo esclusi e, 
come durante il Movimen-
to del 4 maggio, uno degli 
slogan lanciati chiedeva 
proprio il ripristino di un ap-
proccio scientifico allo stu-
dio e alla società. Non ave-
vano modelli di governo da 
opporre a quello esistente: 
chiedevano maggiori spazi 
e partecipazione, voleva-
no che la loro voce fosse 
ascoltata e per questo ot-
tennero l’appoggio di gran 
parte dei cittadini ma non 
produssero rilevanti ope-
re o saggi, probabilmente 
perché la rivolta fu presto 
sedata nel sangue.

L’analisi del Movimento del 

4 maggio inoltre ha sempre 
costituito un problema per 
il PCC, un problema più 
politico che storiografico. 
Nei periodi di maggiore at-
tinenza all’ortodossia mar-
xista infatti l’analisi del Mo-
vimento implicava l’analisi 
del rapporto tra intellettuali 
e Partito, tra gli intellettuali 
e le masse e decidere di 
chi fosse il ruolo dominan-
te. Mao negli scritti su citati 
cercò di fornire un’interpre-
tazione che ne salvasse il 
valore e al tempo stesso 
ne stabilisse i limiti. La di-
scussione ritornò prepo-
tentemente sulla scena po-
litica durante la prima fase 
della rivoluzione culturale 
di cui gli studenti furono 
i principali protagonisti e 
nei primi anni furono pub-
blicati diversi articoli che 
riprendevano da vari punti 
di vista l’analisi del Movi-
mento in riferimento alla 
rivoluzione in atto e al giu-
dizio su essa. Alla fine della 
rivoluzione culturale e con 
l’inizio del periodo del suo 
rinnegamento ancora una 
volta il giudizio e l’analisi 
sul Movimento sono torna-
ti in primo piano in quanto 

funzionali alla rivalutazione 
del ruolo dell’intellettuale e 
all’esigenza di uno svilup-
po culturale e scientifico 
non dogmatico che solle-
vasse la Cina dall’arretra-
tezza economica e socia-
le in cui si trovava, di cui 
oggi vediamo i frutti in uno 
sviluppo eccessivamente 
accentuato e sbilanciato 
a favore dei saperi e delle 
specializzazioni. 

Oggi proprio come con-
seguenza di tale definitiva 
radicalizzazione dei sape-
ri, principalmente tecnici 
e scientifici, in funzione di 
una società che si vuole 
priva di opposizione dove 
l’economia ha il primato 
sulla politica il messaggio 
rivoluzionario del Movi-
mento, la sua opposizione 
al confucianesimo ora di 
nuovo in auge, è ritenu-
to pericoloso. Forse per 
questo motivo molti dei 
suoi protagonisti, persino 
quelli intoccabili come Lu 
Xun che era scampato alla 
critica e alla censura del 
periodo della rivoluzione 
culturale, sono oggetto di 
diffamazione anche se da 

parte di organi non uffi-
ciali. Ma nell’anno del suo 
centenario non si poteva 
festeggiare la giornata del 
4 maggio, come detto 
dedicata alla Gioventù ci-
nese, senza celebrare il 
Movimento che la ispirò. 
Si è svolta quindi a Pechi-
no nella Sala del Popolo 
una Conferenza solenne 
di celebrazione in cui Xi Ji-
ping ha tenuto un solenne 
discorso riconoscendone 
il valore antimperialista e 
antifeudale e quello pro-
motore di nuove ideologie 
che portarono alla nascita 
del PCC e alla rivoluzione, 
sottolineando tuttavia con 
forza che oggi, dopo un 
secolo, la Cina è entrata in 
una nuova fase dove i gio-
vani devono continuare ad 
impegnarsi con lo stesso 
spirito del 4 Maggio ma in 
chiave fortemente patriotti-
ca (Conferenza celebrativa 
per il centenario del Movi-
mento del 4 Maggio-Bai-
du Baike)11 Il tempo delle 
rivoluzioni è passato, ora è 
tempo di sostenere la patria 
all’interno come all’esterno, 
è il tempo di nascondere la 
natura anticonfuciana e di 
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esaltarne il presunto carat-
tere patriottico!

Note

1	 Funzionari o signori locali che 
dominavano nelle province con 
politiche ed alleanze funzionali 
unicamente ai propri momenta-
nei e locali interessi.

2	 In totale circa 135.000 cinesi 
furono inviati in Europa negli ul-
timi due anni del primo conflitto 
mondiale e inquadrati soprat-
tutto nelle forze anglo-francesi, 
rilevante fu anche il contributo 
dei cinesi nell’industria bellica 
europea che proprio a causa 
della guerra scarseggiavano 
di manodopera. Durante la 
guerra il Regno Unito impiegò 
100.000 lavoratori cinesi, la 
Francia 35.000 e la Russia 
50.000. Un numero molto più 
consistenti di soldati cinesi fu 
impiegato invece sul fronte 
russo nell’intervento armato 
delle nazioni europee contro la 
rivoluzione russa.

3	 Fondato da Sun Yat-sen nel 
1912 

4	 Per il ciclo ‘Lungo il percorso 
della letteratura cinese’ novem-
bre 2005-febbraio 2006, ciclo 
di lezioni tenute alla Casa della 
Cultura, la prof. Annamaria 
Palermo tenne una lezione il 
cui titolo era proprio: La prima 
rivoluzione culturale e la na-
scita della letteratura moderna 

1919-1949 

5	 In particolare durante la 
dinastia Ming (1368-1644) il 
mondo culturale conobbe uno 
slancio eccezionale che diede 
nuova linfa ad una letteratura 

romantica, gli inizi di una 
critica scientifica in materia 
di filologia, la nascita di nuovi 
orientamenti di pensiero che 
si mantennero vivi anche nel 
primo periodo della dinastia 
successiva, la dinastia Qing 
(1644-1911). Tuttavia proprio 
in questo periodo l’oppo-
sizione dell’assolutismo e 
dell’ortodossia si congiunsero 
per soffocare lo sviluppo di un 
libero pensiero autoctono. Cfr. 
J.Gernet (1978: 408-430) 

6	 Con neoconfucianesimo si 
indica il pensiero confuciano 
reinterpretato e adattato alle 
esigenze, politiche, sociali, 
religiose, di una società pro-
gredita rispetto a quella in cui il 
confucianesimo era sorto. Nac-
que durante la Dinastia Song 
(960-1279) e divenne la base 
dell’ortodossia rinnovata fino 
all’ultima dinastia, la dinastia 
Qing.

7	 La scrittura giapponese è 
formata da tre componenti: i 
kanji, l’hiragana e il katakana. 
L’hiragana e il katakana sono 
due alfabeti sillabici fonetici. I 
kanji sono ideogrammi cinesi 
che tuttavia in giapponese si 
pronunciano in modo diverso.

8	 Dall’11 giugno al 20 settembre 
1898, Kang Youwei e altri 
letterati riformisti affascinati 
dalle sue idee riuscirono a 
far promulgare una serie di 
riforme che, secondo l’idea 
di Kang e dei suoi seguaci, 
avrebbero cambiato in senso 
liberale la monarchia imperiale 
cinese. 

9	 Nell’estate del 1913, preso 
atto della linea dittatoriale 

Bibliografiaintrapresa da Yuan Shikai 
e dei suoi complotti, Sun 
Yatsen spine i più importanti 
governatori meridionali messi 
in carica dopo la rivoluzione 
nazionalista, alla secessione. 
Fu conosciuta come la se-
conda rivoluzione. Si concluse 
con una grave disfatta e una 
violenta repressione.

10	  epoca degli Stati Combattenti 
453 a.C. al 221 a.C.

11	  Le cento scuole di pensiero 
che nacquero dopo l’avvento 
del pensiero confuciano e 
speculari ad esso
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Lu Xun

Una sera di primavera del 
1918 un uomo di mez-
za età che indossava una 
lunga tunica e portava un 
paio di occhiali cerchiati di 
oro, con il cuore che anco-
ra gli batteva forte in petto 
per la paura dei cani, entrò 
in casa di Lu Xun (1881-
1936). 
Poggiò la cartella sul tavo-
lo e guardandolo copiare 
antiche iscrizioni gli chie-
se che bisogno avesse di 
ricopiare quella roba e se 
non fosse meglio scrivere 
qualche racconto per loro. 
A parlare era Qian Xuan-
tong (1887  -1939) amico 
di Lu Xun che con Chen 
Duxiu (1879-1942) e altri 

Mao Wen 

CONFUCIO, 
LU XUN E IL 

MOVIMENTO 
DEL 

4 MAGGIO

Traduzione e note di  
Margherita Biasco

intellettuali stava pubbli-
cando la rivista Gioven-
tù Nuova – Xin Qingnian 
(1915).

Lu Xun rispose:

- Immagina una casa di 
ferro senza finestre, pra-
ticamente indistruttibile, 
con tanta gente addor-
mentata sul punto di mo-
rire asfissiata. Tu sai che la 
morte li coglierà nel sonno 
e che quindi non conosce-
ranno le pene dell’agonia. 
Ora, se tu, con le tue grida, 
svegli quelli dal sonno più 
leggero e costringi questi 
sfortunati a soffrire il tor-
mento di una morte inevi-
tabile, credi di rendere loro 
un servigio? -

- Se alcuni si svegliano, 
non puoi dire che non ci 
sia alcuna speranza di di-
struggere la casa di ferro. 
(Lu Hsun 1922, Alle Armi, 
Prefazione)

Lu Xun ritenne che in quel-
le parole ci fosse una certa 
logica e accettò la richie-
sta di Qian, così scrisse il 
suo primo racconto in lin-
gua volgare 1 : Diario di un 
pazzo. In questo racconto 
Lu Xun attraverso il perso-
naggio del pazzo critica gli 
insegnamenti della filosofia 
confuciana che riempiono 
pagine scrivendo di -bene-
volenza, rettitudine e mo-
rale2 – ma in cui tra le righe 
ci sono scritte solo due pa-
role: mangiatori di uomini3. 
(Lu Hsun 1918, Diario di un 
pazzo). 

Inoltre denuncia la storia 
millenaria della Cina de-
finendola nella realtà una 
storia fatta da mangiatori 
di uomini. Si può afferma-
re che questo racconto fu 
una dichiarazione di guer-
ra al Confucianesimo che 
aveva dominato la Cina per 
millenni.

Confucio 

Il nucleo centrale del pen-
siero confuciano4 sta in 
quella che viene definita 
la rettifica dei nomi, e cioè 
che ognuno deve rappre-
sentare degnamente il pro-
prio ruolo: il principe deve 
essere principe, il ministro 
deve essere ministro, il 
padre deve essere padre, 
il figlio deve essere figlio5. 
Questo è stato la base 
fondante della monarchia 
assolutistica che ha domi-
nato per millenni. Tale prin-
cipio compara il rapporto 
padre e figlio a quello tra 
il sovrano e il suddito così 
da stabilire che il popolo 
doveva rispettare il sovra-
no allo stesso modo del 
padre. Ma il rapporto tra 
padre e figlio è un rap-
porto di sangue, un figlio 
non può scegliersi il padre, 
mentre quello tra sovrano 
e suddito è un rapporto 
sociale, i ministri e il po-
polo possono e hanno il 
diritto di scegliere il proprio 
sovrano.

Dopo le Guerre dell’Oppio 
(1839 -1842, 1856-1860) 

confucianesimo

Tavola rotonda 16 Marzo 2019
Centenario del “Movimento del 
4 maggio 1919”. 
Un evento decisivo nella storia 
cinese
La nascita di una Nuova 
Cultura per una Nuova Cina
Bilancio di un secolo di 
trasformazioni tumultuose

Link video: https://www.youtube.
com/watch?v=wK9ooV7Jvnk
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molti letterati illuminati si 
prodigarono nel tentativo 
di salvare la Cina da quella 
pesante disfatta ma finiro-
no tutti sconfitti. La Rivolta 
dei Taiping (1850), il Movi-
mento di occidentalizzazio-
ne (1861), il Movimento di 
riforma del 1889, la Rivolta 
dei Boxer (1899-1901), la 
Rivoluzione Nazionalista 
(1911), tutto fallì.

Nel 1917 la rivoluzione 
russa di ottobre portò in 
Cina il marxismo. I cinesi 
iniziarono a guardare con 
occhi nuovi alla propria 
tradizionale ideologia cul-
turale. Progressivamente 
riconobbero che il pensiero 
confuciano era stato una 
palla al piede che aveva 
bloccato il progresso del-
la società cinese. Il motivo 

di tutti questi fallimenti sta 
nel non aver cancellato il 
pensiero fondante del si-
stema che aveva dominato 
in Cina per millenni: il con-
fucianesimo. Non a caso il 
Movimento del 4 maggio 
1919 lanciò lo slogan: ab-
battere la ditta confuciana.

Il Partito Comunista 
Cinese

Il PCC si è sempre oppo-
sto al confucianesimo. Ne-
gli anni settanta dello scor-
so secolo Mao lanciò un 
grande movimento di cri-
tica contro Confucio6, ma 
ad iniziare dagli anni no-
vanta il PCC ha cominciato 
gradualmente a mostrare 
apprezzamento per il suo 
pensiero. In patria si è as-
sistito a numerose ripub-

blicazioni dei Classici con-
fuciani7 propagandando 
la pietà filiale8 e altri punti 
fondamentali del suo pen-
siero. Si è iniziato anche ad 
organizzare vari tipi di corsi 
di studio sul pensiero con-
fuciano aperti a tutti. All’e-
stero il governo cinese ha 
impegnato ingenti capitali 
per istituire in tutto il mon-
do gli Istituto Confucio o le 
Aule Confucio. Confucio è 
tornato in auge! 
Allo stesso tempo su alcu-
ni media non governativi 
sono apparse accuse e 
critiche a Lu Xun e in rete 
sono cominciati a circolare 
velocemente pettegolezzi 
sulla sua vita privata. Ad 
esempio hanno iniziato 
a girare voci sui motivi di 
discordia con il fratello mi-
nore, arrivando a scrivere 

che Lu Xun osservava di 
nascosto la cognata men-
tre si lavava o che stava 
ad origliare sotto la fine-
stra della camera da let-
to del fratello, ed altro. In 
rete inoltre ci sono anche 
articoli che definiscono il 
Movimento del 4 maggio 
un movimento violento or-
ganizzato da criminali, un 
movimento che di fatto 
non era mosso da alcuna 
istanza progressista e via 
di seguito.

Il Movimento del 4 
maggio

A cento anni dal Movimen-
to del 4 maggio le sorti di 
Lu Xun e di Confucio si 
sono nettamente capo-
volte. Nella storia cinese 
esiste un fenomeno inte-

ressante: quando la classe 
dominante non ha ancora 
preso il potere o quando lo 
ha appena preso, è contro 
Confucio, mentre quando 
è al potere si trasforma e lo 
ammira e rispetta. L’impe-
ratore Gao Zu, Liu Bang9, 
della dinastia Han è uno 
degli esempi più classici 
di quanto detto. Quando 
divenne imperatore un 
suo ministro, Lu Jia10, gli 
parlava sempre degli in-
segnamenti di Confucio 
finché Liu Bang infastidito 
gli disse: 

Ho conquistato l’Impero 
celeste a cavallo, a che mi 
serve il confucianesimo? 

Lu Jia gli rispose: 

L’Impero Celeste si può 

marxismo
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conquistare a cavallo ma 
non lo si può governare 
a cavallo. Per governarlo 
bisogna usare il pensiero 
confuciano. L’Imperatore 
Qin Shi Huangdi11proprio 
per non aver governato ba-
sandosi sul confucianesi-
mo, dopo aver conquistato 
l’Impero Celeste, ha domi-
nato per solo 15 anni e poi 
è scomparso. Se avesse 
dominato ispirandosi al 
pensiero confuciano oggi 
non sarebbe toccato a te 
fare l’Imperatore.12 

Liu Bang fu irritato da quel-
le parole, tuttavia ordinò a 
Lu Jia di mettere per iscrit-
to i motivi per cui Qin aveva 
perso il potere. Quando al 
trono arrivò il nipote di Liu 
Bang, Wu Di, Liu Che,13 
immediatamente ordinò 
di bandire le cento scuole 
filosofiche14 e di onorare 
solo quella confuciana.

Perché tutti quelli che sal-
gono al potere in Cina 
apprezzano il confuciane-
simo? Perché è apparen-
temente un pensiero con 
aspetti positivi ed utili, ma 
è fondamentalmente un 

pensiero conservatore e 
assolutista. Ha il potere di 
mantenere l’ordine sociale 
esistente e viceversa non 
induce alla sovversione.
		
Dei tre motivi che avevano 
ispirato il Movimento del 
4 maggio – abbattere il 
sistema confuciano, pro-
muovere la democrazia, 
promuovere la scienza - 
nell’anno del suo centena-
rio forse se ne è realizzato 
solo uno, il terzo. Gli altri 
due non si sono realizzati, 
ed in particolare il secon-
do è ancora molto lontano 
dal presente. Durante il 
movimento degli studenti 
del giugno 1989 fu di 
nuovo adottato lo slogan 
sostenere il Signor Demo-
crazia15 ma come è noto a 
tutti tale movimento fu poi 
brutalmente represso dalle 
autorità dell’epoca.	

				  
				  
	

Note

1	 Tutta la produzione letteraria 
e saggistica era sempre stata 
scritta in lingua classica, una 
delle innovazioni introdotte 
dagli intellettuali che in quegli 
anni si battevano per il rinno-
vamento culturale fu quello di 
adottare la lingua volgare più 
vicina a quella parlata e quindi 
fruibile da un maggior numero 
di persone.

2	 Virtù che l’uomo doveva 
coltivare per elevarsi, diven-
tare signore e distinguersi dal 
meschino

3	 In cinese due caratteri 
- chiren che letteralmente 
significano: mangiare esseri 
umani. 

4	 Confucianesimo è il termine 
occidentale con cui si indica il 
pensiero filosofico iniziato da 
Kongzi – Confucio 551 a.C. – 
479 a.C.

5	 La teoria della rettificazione 
dei nomi è base di tutto il 
pensiero confuciano, esprime 
l’adeguarsi del nome alla real-
tà, la completa identificazione 
tra ruolo e persona, tra ruolo e 
comportamento o azione.

6	 Campagna di critica lanciata 
da Mao il 18 gennaio 1974 
che andò sotto lo slogan 
Critica a Lin Piao e a Confucio 
( - Pi Lin Pi Kong)

7	 Sono un corpus composto da 
cinque antichi libri preesistenti 
allo stesso Confucio che egli 
indicò come testi contenenti 
tutto il sapere fondamentale 
per la formazione del signore 
o uomo altamente morale. 

Bibliografia

Lu Hsun 1922, Alle Armi in Fuga 
sulla Luna, Garzanti, Milano 1973

Lu Hsun 1918, Diario di un pazzo, 
in Fuga sulla Luna, Garzanti, 
Milano, 1973

Confucio, I Dialoghi, BUR Super-
classici Milano, 1995

8	 Secondo il pensiero confucia-
no la relazione tra ogni indi-
viduo e il mondo e quella tra 
individuo e comunità umana 
è quella del figlio nei confronti 
del padre, quindi il figlio ama 
il padre come il padre ama il 
figlio in un rapporto di recipro-
cità.

9	 Liu Bang 256 a.C.- 195 a.C., 
canonizzato alla morte come 
Gao Zu – Supremo antenato. 
Fu il fondatore della seconda 
dinastia imperiale, la dinastia 
Han, 209 a.C.-221 d.C. 

10	 Morto nel 170 a.C. 

11	 260 a.C.- 210 a.C., primo Im-
peratore della prima dinastia 
imperiale cinese, la dinastia 
Qin 221 a.C. al 206 a.C

12	 L’annedoto citato è raccon-
tato nel Libro degli Han- Han 
Shu. Testo classico che narra 
la storia della Dinastia Han oc-
cidentale, 206 a.C. – 25 d.C., 
la cui stesura fu completata 
nel 111 d.C.

13	 Liu Che canonizzato Han 
Wudi, 156 a.C. – 87 a.C.

14	 Le cento scuole di pensiero 
che nacquero dopo l’avvento 
del pensiero confuciano e 
speculari ad esso. 

15	 Signor Democrazia è l’espres-
sione che usa Chen Duxiu in 
un suo articolo sulla rivista 
Xin Qingnian: cfr: Biasco M., 
Il ‘Movimento del 4 maggio 
1919”: il lungo percorso 
verso la nascita di una Nuova 
Cultura per una Nuova Cina, 
qui pubblicato
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Gaia Perini 

NUOVA 
CULTURA: 

UNA 
REINVENZIONE 

DELLA 
POLITICA

Cento anni sono trascorsi 
dalla prima manifestazio-
ne di piazza della storia 
moderna cinese e ciò che 
resta oggi è soprattutto il 
silenzio, entro cui si trin-
cerano le autorità politiche 
così come quelle acca-
demiche; è una reazione 
che in fondo non deve 
stupirci, se pensiamo ad 
un’altra data che termina 
con il numero nove e che 
risulta ancor più scomoda 
per l’attuale dirigenza: il 4 
Giugno 1989, il quale ide-
almente chiude il “secolo 
breve” della rivoluzione 
cinese, iniziata appunto 
quel 4 Maggio 1919. 

Quando non è l’oblio ad 

avvolgere il passato più o 
meno recente, l’ufficiali-
tà opta per la distorsione 
e l’edulcorazione degli 
eventi: così, nel caso del 
Quattro Maggio, si sorvola 
sulla componente conte-
stataria del movimento e 
se ne cancella lo spirito 
di iniziativa dal basso, per 
sottolinearne soltanto la 
spinta patriottica, a sua 
volta decontestualizzata 
e ridotta ad una forma di 
nazionalismo del tutto in-
nocua, anzi decisamente 
funzionale al potere. Nei 
discorsi del Presidente Xi 
Jinping, ad esempio, si 
menziona l’eredità dei gio-
vani rivoluzionari degli anni 
’10 soltanto in riferimento 

alle due parole d’ordine del 
“ringiovanimento” e del “ri-
nascimento” (fuxing) della 
nazione, per cui ogni pos-
sibile rielaborazione critica 
dei fatti viene neutralizzata 
in partenza, mentre dall’al-
tra parte si crea un riman-
do ad un passato mitico, a 
cui si può sempre attinge-
re per ribadire la legittimità 
del partito.1 Sono usi della 
storia che la Cina cono-
sce bene e che pratica sin 
dalla prima unificazione 
dell’impero, ormai più di 
duemila anni orsono. 

Poi, da un punto di vista 
più accademico, il Quattro 
Maggio da circa tre de-
cenni è rimasto schiaccia-

to fra due interpretazioni 
apparentemente opposte, 
anche se parimenti rigide 
e quindi potenzialmente 
fuorvianti: da un lato, la 
lettura nazionalista, che 
riecheggia quella gover-
nativa testé citata, per cui 
il movimento dei giova-
ni studenti non sarebbe 
stato altro che la prima 
manifestazione moderna 
dell’orgoglio patrio, men-
tre dall’altro lato, stando 
alla lettura degli intellet-
tuali liberal degli anni ’80 e 
‘90, il movimento incarnò 
un momento di grandis-
sima libertà di pensiero, 
che però finì per essere 
incanalata e repressa a 
seguito della fondazione 

libertà di pensiero

del partito comunista e 
dell’inizio della lunga rivo-
luzione cinese.
 
In patria, Li Zehou è lo stu-
dioso che con maggiore 
sistematicità ha articolato 
questa seconda teoria; la 
storia del Quattro Maggio 
fu infatti da lui divisa (an-
che con un certo sche-
matismo) in base alle due 
fasi, nettamente distinte, 
del “risveglio illuminista” 
(qimeng) e della “salvezza 
nazionale” (jiuwang), ove 
l’urgenza della realpoli-
tik degli anni ’20 avrebbe 
prevalso sulla pura creati-
vità e sulle sperimentazio-
ni degli anni 1915-1919.2 
In pratica, per Li Zehou 

Tavola rotonda 16 Marzo 2019
Centenario del “Movimento del 
4 maggio 1919”. 
Un evento decisivo nella storia 
cinese
La nascita di una Nuova 
Cultura per una Nuova Cina
Bilancio di un secolo di 
trasformazioni tumultuose

Link video: https://www.youtube.
com/watch?v=wK9ooV7Jvnk
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l’intensa politicizzazione 
della società cinese dopo 
il Quattro Maggio, ossia 
durante le campagne mi-
litari contro i Signori della 
Guerra prima e poi con la 
Resistenza all’invasione 
del Giappone, avrebbe 
bloccato la riforma lin-
guistico-letteraria e, so-
prattutto, il processo di 
assimilazione degli ideali 
occidentali di democrazia, 
diritti umani, libertà, i qua-
li stavano pacificamente 
prendendo piede grazie 
al “Movimento di Nuova 
Cultura” (Xin Wenhua Yun-
dong), nella seconda metà 
degli anni ’10. Anche fuo-
ri dalla Cina vari sinologi 
hanno dato voce a questo 
medesimo tipo di narra-
zione, fra cui ad esempio 
Vera Schwarcz, autrice di 
“The Chinese Enlighten-
ment”.3 Secondo costoro, 
il Quattro Maggio rappre-
senta, in un certo senso, 
l’occidentalizzazione man-
cata della Cina. 

Pur riconoscendo l’indub-
bio peso di questi con-
tributi, chi scrive tuttavia 
si sente più affine ad una 

terza linea interpretativa, 
lontana sia dalla lettura 
‘patriottica’ filo-governati-
va, sia da quella ‘filo-illu-
minista’ occidentalizzante: 
secondo questo terzo ap-
proccio storico, al cuore 
dell’evento del Quattro 
Maggio non ci fu tanto 
una dialettica oppositiva 
fra l’illuminismo e il nazio-
nalismo, o fra il pensiero 
puro e la politica, quanto 
un’originale reinvenzione 
della politica e del pen-
siero. Tale linea, come le 
precedenti, è a sua volta 
sostenuta da un certo nu-
mero di intellettuali, cinesi 
e non; noi qui citeremo a 
titolo di esempio Wang 
Hui.4

Stando alle analisi di Wang 
Hui, la “cultura”, men-
zionata nell’espressione 
“Movimento di Nuova Cul-
tura”, costituì il luogo idea-
le per ripensare una forma 
politica inedita, a distanza 
dalle policies del governo 
repubblicano allora in pro-
fonda crisi e ancor più a 
distanza dai Signori della 
Guerra e dalle loro cric-
che militari. Lungi dall’i-

dentificarsi con il sapere 
puro, con l’astrazione in-
tellettuale fine a se stes-
sa od ancora con i ‘lumi’ 
importati dall’Occidente, il 
termine ‘cultura’ avrebbe 
designato un fondamen-
tale terreno di riforma, 
di lotta e di reinvenzione 
della società, per cui non 
solo non si opponeva al 
termine ‘politica’, ma anzi 
era un suo sinonimo, in 
un’accezione nobilitante 
della parola. 
Tale lettura di Wang Hui 
ci convince, se non al-
tro perché trova pieno ri-
scontro in numerose fonti 
del tempo; ad esempio, 
potremmo ricordare un 
testo che Li Dazhao scris-
se nel 1915 e che contri-

buì in modo sostanziale 
alla creazione della rivista 
“Gioventù Nuova” e quindi 
al lancio del Movimento 
di Nuova Cultura. In esso 
la politica assumeva sco-
pertamente il significato di 
creazione e reinvenzione.

A dispetto del titolo, infatti, 
il testo di Li, “Pessimismo 
e Coscienza”, affermava 
perentoriamente la po-
tenza creatrice del popo-
lo cinese, che, grazie alla 
propria forza soggettiva, 
avrebbe potuto far rina-
scere il paese. “Coscien-
za – scriveva Li Dazhao 
– significa trasformare lo 
spirito di fondazione dello 
Stato (...) Lo Stato, sono 
gli uomini che lo creano; 

rivoluzione
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l’immensità dell’universo, 
siamo noi che la dominia-
mo”.5 Per comprendere 
appieno la portata di tali 
parole, dobbiamo ricor-
dare chi ne è l’autore: Li 
Dazhao è il padre del mar-
xismo cinese, fu uno dei 
primi lettori e traduttori di 
Marx e fu inoltre fra i fon-
datori del Partito Comuni-
sta Cinese (PCC). Pensa-
tore politico e uomo legato 
al partito fin dalla sua 
genesi, parrebbe quan-
to mai lontano dalla fase 
illuministica descritta da 
Li Zehou; eppure, la sua 
dottrina dello Stato si fon-
dava sulla coscienza, sulla 
componente soggettiva e 
culturale (sovrastrutturale, 

per usare il lessico mar-
xista); a Marx del resto Li 
Dazhao giunse dopo aver 
letto Bergson, Emerson e 
moltissimi altri pensatori e 
scrittori occidentali, oltre 
naturalmente a padroneg-
giare i classici della poe-
sia e della speculazione 
filosofica cinesi. Non a 
caso, proprio per via del-
la sua vasta erudizione, fu 
posto a capo della biblio-
teca della più importante 
e rinomata università del 
tempo, l’Università di Pe-
chino (Beida). 

Sempre all’interno del me-
desimo testo, poi, grande 
enfasi veniva assegna-
ta ad un’altra categoria 

sommamente soggettiva 
e creatrice, ossia all’amo-
re: senza il quale, per Li 
Dazhao, non solo l’amor 
patrio è impensabile, ma 
pure la patria stessa non 
avrebbe alcun senso. La 
nazione difatti può esi-
stere soltanto laddove vi 
siano degli uomini che at-
tivamente la amino e se ne 
prendano cura; di nuovo, 
l’autore evidenziava come 
la politica non coincida 
con i suoi apparati istitu-
zionali, poiché questi ulti-
mi sono semmai l’effetto e 
non la causa di una crea-
zione collettiva. 
“Pessimismo e Coscien-
za” di Li Dazhao è solo 
un esempio, e non certo 
l’unico, di un nuovo modo 
di intendere la società e il 
ruolo che la classe intel-
lettuale può avervi. Se in 
tale testo vocaboli come 
‘stato’, ‘patria’ o ‘nazione’ 
venivano liberati dal peso 
inerziale del loro uso co-
mune e riconnessi alla vi-
talità di un senso inedito, 
in un altro testo, in “Parlia-
mo di politica” di Chen Du-
xiu, composto cinque anni 
dopo, nel 1920, il nome 

stesso di ‘politica’ veni-
va, con un procedimento 
analogo, riesaminato e re-
stituito alla sua più piena e 
nobile accezione. 
L’autore, Chen Duxiu, che 
entro un anno sarebbe 
diventato il primo segreta-
rio del PCC, in quel testo 
scriveva:

“Noi non possiamo trala-
sciare la questione della 
politica: proprio perché 
tutte le istituzioni politi-
che ereditate dal 1700 in 
poi sono già andate in 
frantumi, noi ora dobbia-
mo rifondare una politica 
nuova, reinventare la po-
litica sulle basi della so-
cietà. Noi non è che non 
vogliamo la Costituzione, 
ma la Costituzione in sé 
non basta, essa deve ra-
dicarsi nei bisogni naturali 
della società”6 (ossia: deve 
essere la società stessa a 
reclamarla). 
Poco più oltre si sottoli-
neava il legame fra poli-
tica (zhengzhi) e società 
(shehui), un legame che 
risulta tanto più forte e in-
dissolubile quanto meno 
si associa alla politica la 

politica

41

12

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| C

in
a



42

C
IN

A

sola funzione governativa. 
Ben al di là degli apparati 
di stato, infatti, per Chen 
la dimensione del politico 
è onnipervasiva: “Tu puoi 
parlare di politica, oppure 
puoi decidere di non par-
larne, ma in ogni caso la 
politica ti seguirà sempre, 
a meno che tu non ti vada 
a nascondere in un qual-
che luogo remoto e sper-
duto, lontano da tutto e 
tutti”.7

Già in queste argomen-
tazioni si coglie la portata 
della polemica con gli stu-
diosi ‘puri’, à la Hu Shi, i 
quali non a caso nel 1919 
avevano lanciato lo slogan 
“si parli meno di ‘ismi’ [os-
sia di ideologie politiche] 
e più dei problemi reali”. 
A costoro Chen Duxiu si 
rivolgeva, nel suo “Par-
liamo di politica”, ricor-
dando come i due piani 
della teoria e della prassi 
fossero sempre stretta-
mente intrecciati, al punto 
da rendere ostica la distin-
zione fra i problemi sociali 
concreti e l’interpretazione 
che ne può essere data. 
La cosiddetta ideologia, 

insomma, lungi dall’essere 
una lente esterna alla real-
tà, calata dall’alto per pie-
gare la realtà stessa alla 
propria visione, per Chen 
Duxiu coincideva con 
quelle soggettività e par-
zialità del sapere comun-
que ineludibili. E’ sempre 
da un punto di vista non 
neutrale che guardiamo al 
mondo; non esiste alcuna 
torre d’avorio, né tanto-
meno una conoscenza 
pura, distaccata dal suo 
contesto storico, la quale 
preceda le scelte di cam-
po e le nostre prese di po-
sizione: in questo senso, 
la politica è ovunque. 

Naturalmente, come i 
commentatori dell’ala li-
beral hanno avuto ampia-
mente modo di rimarcare, 
è sempre possibile leg-
gere il confronto fra Chen 
Duxiu e Hu Shi sui proble-
mi e sugli ‘ismi’ alla luce 
della succitata contrap-
posizione fra il nascente 
partito comunista e i liberi 
pensatori ‘illuministi’. Tut-
tavia, per quanto questa 
lettura funzioni e possa 
pure dimostrarsi storica-

mente fondata, sacrifica 
buona parte della com-
plessità dei dibattiti dell’e-
poca. Soprattutto, rischia 
di ignorare la novità insita 
nella categoria di ‘politica’ 
all’epoca del Quattro Mag-
gio: come si è detto, ‘po-
litica’ fu molto di più della 
somma dei partiti allora in 
campo e dei relativi scon-
tri di potere, funzionando 
come sinonimo di ‘Nuova 
Cultura’ o di ‘società’ e 
quindi aprendosi ad una 
serie di sperimentazioni e 
invenzioni dal basso. 

Per scendere sul terreno 
degli esempi pratici, una 
classica declinazione del-
la ‘Nuova Cultura’ e del-
la ‘politica’ (nel senso di 
Chen) fu il programma di 
studio-lavoro ideato dagli 
anarchici come Li Shizeng 
e Wu Zhihui, residenti 
a Parigi sin dal 1907, e 
poi ripreso e potenziato 
da Cai Yuanpei, rettore 
dell’Università di Pechino 
dal 1916. Il progetto, dal 
punto di vista più concre-
to, permetteva anche ai 
giovani provenienti dalle 
famiglie meno abbienti di 

società

potersi recare all’estero a 
studiare, venendo impie-
gati part-time in fabbrica 
o in ditta. Non si pensi 
però alla nostra moder-
na alternanza fra scuola 
e lavoro: il principio alla 
base di questo program-
ma formativo era il supe-
ramento della secolare 
distinzione gerarchica, 
d’origine confuciana, dei 
cervelli e delle braccia, del 
lavoro manuale e di quello 
intellettuale. Cai Yuanpei, 
inventore dello slogan “il 
lavoro è sacro” (laodong 
shensheng), attraverso 
questo programma mira-
va a politicizzare l’attivi-
tà produttiva, quale che 
essa fosse, mescolandola 
allo studio. La divisione 

fluida della giornata in la-
voro-studio-riposo tra-
sformava la quotidianità 
degli studenti aderenti al 
progetto, permettendo 
loro di collaudare nuovi 
stili di vita. Non è un caso 
che molti dei futuri diri-
genti del PCC partecipa-
rono, giovanissimi, a tali 
società di studio-lavoro, 
disseminate prima soltan-
to all’estero e poi pure in 
patria. A Parigi furono in-
viati a formarsi personalità 
del calibro di Zhou Enlai 
e Deng Xiaoping (mentre 
Mao Zedong invece non 
lasciò mai la Cina, ma il 
suo caso ai tempi costi-
tuiva l’eccezione, non la 
regola).8 
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Socializzare il sapere, poli-
ticizzare il lavoro e la vita: 
che si trattasse dei grup-
pi parigini o delle ‘società 
di mutuo aiuto’ presenti 
in Cina, chi frequentava 
questi programmi si tro-
vava investito di un altro 
tipo di identità, che non 
coincideva più con quella 
tradizionale dello studente 
né con quella dell’operaio. 
Il confine fra classi e ruoli 
sociali diversi si assotti-
gliava sino a scomparire e 
in tal modo divenne possi-
bile praticare nuove forme 
di libertà e uguaglianza. 
Inoltre, sempre grazie all’i-
niziativa di Cai Yuanpei, 
gli studenti e i professori 
dell’Università di Pechino 
iniziarono a fare lezione 

in strada, anziché entro 
le invalicabili mura del 
campus, per consentire a 
chiunque di seguire i corsi 
insieme agli studenti rego-
larmente iscritti, favorendo 
lo scambio e il dialogo fra 
la popolazione universita-
ria e la classe lavoratrice 
di Pechino. L’educazione 
insomma venne scelta 
come uno dei campi pri-
vilegiati per la sperimen-
tazione di pratiche sociali 
atte a rimettere in gioco i 
ruoli e le soggettività poli-
tiche.

Quindi, quando la dottrina 
del materialismo storico 
marxista venne introdotta 
in Cina, negli stessi anni in 
cui fu poi fondato il PCC, 

lavoratori
in realtà il terreno era già 
pronto ad abbracciare 
una visione più concreta 
e anti-idealista dei saperi 
e della ‘cultura’: quest’ul-
tima, come appunto so-
steneva Cai Yuanpei, non 
doveva essere distinta dal 
lavoro, dal momento che 
faceva parte della produ-
zione sociale, né più né 
meno delle altre attività 
produttive. Il superamento 
della divisione fra braccia 
e menti caldeggiato da 
Cai e da tanti altri espo-
nenti di spicco del Quat-
tro Maggio logicamente 
comportava una forte av-
versione per i saperi ‘puri’ 
e per ogni tendenza me-
tafisica. Idee e concetti 
venivano assimilati sem-
pre più spesso a stru-
menti, a oggetti (ad ‘armi 
del pensiero’, in cinese: 
sixiang wuqi) e quindi non 
ci stupirà l’abbondanza di 
enunciati materialisti nei 
testi composti in quell’e-
poca. 
Qui citeremo solo un bre-
ve testo di Lu Xun, il pa-
dre della letteratura cinese 
moderna – come recita la 
formula di rito riportata da 

ogni manuale – nonché 
fine pensatore e critico 
agguerritissimo contro 
ogni forma di dogmati-
smo. 
Nel 1923, in “Prima che 
arrivi il genio”, con il con-
sueto tono ironico e leg-
gero, apparentemente 
svagato, con cui l’autore 
soleva mascherare la sua 
profondità d’analisi, ci si 
interrogava sulla latitanza 
di un genio sul suolo ci-
nese: 

“Vedo che oggi, fra quan-
to da molti si esige dal 
mondo artistico-letterario, 
la richiesta più grandiosa 
è che compaia un genio; 
ciò prova evidentemente 
due cose: che in Cina ora 
non c’è un genio e che 
tutti sono insoddisfatti e 
sazi dell’arte attuale. Un 
genio infine c’è o non c’è? 
Forse c’è, ma né noi né 
altri lo abbiamo veduto.”9

Alla speranza che discen-
desse dall’alto, “a miracol 
mostrare”, l’illuminato che 
con la sua sola presenza 
potesse risvegliare e sal-
vare il paese (od almeno il 

suo ceto più colto), Lu Xun 
– che a posteriori sappia-
mo essere stato un genio, 
la mente senza dubbio più 
brillante e originale della 
sua epoca – rispondeva: 

“Il genio non è un essere 
strano che si genera da 
sé dal profondo bosco o 
dal deserto, ma nasce e 
si sviluppa da masse po-
polari in grado di produrlo. 
Perciò senza queste mas-
se, non c’è genio. Napo-
leone disse attraversando 
le Alpi: «Mi innalzerò al di 
sopra delle montagne!» 
Come è eroico e grandio-
so: ma non bisogna di-
menticare quanti soldati lo 
seguivano; senza di loro, 
sarebbe stato catturato o 
respinto dal nemico e le 
sue azioni e le sue parole, 
lungi dall’eroismo, sareb-
bero quelle di un pazzo. 
Perciò, io penso, prima di 
chiedere la nascita di un 
genio, bisognerebbe vo-
lere delle masse capaci di 
produrlo”.10

La cultura invocata da Lu 
Xun doveva essere laica e 
materialista, ossia, doveva 
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studenti

ancorarsi alla concretez-
za del reale e soprattutto 
alla società. Affermando 
che il genio, se davve-
ro esiste, non nasce dal 
nulla ma è prodotto dal 
popolo e dalla materialità 
delle condizioni di vita, si 
invertiva radicalmente un 
assunto chiave, espresso 
ad esempio da Liang Qi-
chao, o dall’ala riformista 
nel suo insieme, la quale 
aveva preso piede in Cina 
fra la fine del XIX secolo e 
l’inizio del XX e che tuttora 
ben rappresenta la voca-
zione ‘illuminista’ del pen-
siero cinese. 
Per i riformatori della fine 
della dinastia Qing, infatti, 
la diffusione capillare del-
la stampa, delle riviste e 

dei romanzi scritti in una 
lingua semivernacolare 
sarebbe bastata a “apri-
re e illuminare la mente 
del popolo”: in pratica, in 
un moto dall’alto verso il 
basso, si sarebbero ac-
culturati gli strati inferiori 
della popolazione, i quali 
avrebbero smesso di rite-
nersi dei semplici sudditi 
dell’impero Qing per dive-
nire dei cittadini moderni. 
Per fare della Cina una 
nazione moderna, occor-
reva in primo luogo fare i 
cinesi – si potrebbe dire 
per riassumere in una for-
mula l’aspirazione di Liang 
Qichao. Ma, come è noto, 
il sogno cinese della mo-
dernità calata dall’alto, o 
importata da Occidente, 

riproducendone in manie-
ra più o meno pedissequa 
il modello, fallì non una, 
bensì due volte di segui-
to: prima con le riforme 
del 1898 di Kang Youwei 
e Liang Qichao, abortite 
dopo appena cento gior-
ni, e poi con la Rivoluzione 
del 1911, la quale cer-
to provocò la caduta dei 
Qing, ma non fu capace di 
dare alla neonata repub-
blica un’identità politica 
forte. 
Il Quattro Maggio sorse 
esattamente da queste 
rovine, in reazione a que-
sta duplice sconfitta dei 
riformisti da un lato e, 
dall’altro, dei rivoluzionari 
alleati alla vecchia casta 
mandarinale. L’ironia e 
il disincanto che Lu Xun 
butta in faccia al ‘genio’ 
che non c’è provengono 
dalla sua coscienza degli 
errori del passato, una co-
scienza quanto mai acu-
ta e fieramente indipen-
dente. Lu Xun – sia detto 
perché sia chiara la sua 
posizione politica – non 
entrò mai nel PCC, nep-
pure negli anni ’30, quan-
do la Lega degli Scrittori di 

Sinistra, affiliata al partito, 
lo promosse a proprio le-
ader, facendone il punto 
di riferimento più autore-
vole. All’interno dei circoli 
letterari e intellettuali della 
prima Repubblica, Lu Xun 
restò sino alla fine una fi-
gura originale, irregolare, 
anche se certo, al pari dei 
suoi discepoli che invece 
aderirono al marxismo e 
furono ammessi nel PCC 
– si pensi a Hu Feng e 
Feng Xuefeng – abbracciò 
posizioni assolutamente 
materialiste. 
D’altronde, come si è già 
detto, la materialità e la 
politicizzazione del pen-
siero e della cultura furono 
il segno distintivo ed an-
che, almeno a mio avviso, 
l’eredità più preziosa del 
movimento del Quattro 
Maggio. Ad esso, tuttora 
si rimproverano l’icono-
clastia e la radicale rottura 
con la millenaria tradizione 
confuciana, ma sarebbe 
scorretto vedere nel rifiuto 
del passato, per quanto 
netto fosse, un gesto pu-
ramente distruttivo e fine a 
se stesso: la posta in gio-
co, piuttosto, era la pos-

sibilità di ripensare e rein-
ventare tutte le più basilari 
categorie attorno a cui si 
organizzano il pensiero e 
la vita: ‘società’, ‘lavoro’, 
‘cultura’, ‘politica’. 
L’aggettivo ‘nuovo’, allo-
ra estremamente in voga 
e che non a caso spesso 
veniva anteposto a ‘cul-
tura’, così come a ‘gio-
ventù’, a ‘Cina’ ed a tante 
altre parole fondamenta-
li, non aveva altro senso 
che questo: bisognava 
marcare il grado zero da 
cui si ripartiva, in assen-
za di riferimenti fissi e di 
principi postulati a priori, 
privilegiando la sperimen-
tazione sull’astrazione, il 
dubbio sulla certezza. Lu 
Xun, da questo punto di 
vista, rappresenta il culmi-
ne del Movimento di Nuo-
va Cultura, la sua punta di 
diamante: mise in discus-
sione tutto, criticando con 
acume, talvolta con fero-
cia, la tradizione autocto-
na in primis, ma senza ri-
sparmiare la modernità di 
stampo occidentale, lad-
dove questa fosse stata 
acriticamente assimilata; 
perciò si guadagnò il titolo 
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di ‘Nietzsche cinese’ – di-
fatti, come per il padre del 
nichilismo, per lui nulla era 
sufficientemente sacro da 
meritare una fede cieca, 
pre-razionale. 

Il Quattro Maggio, per 
concludere, fu un evento 
complesso che raccolse 
spinte diverse, talvolta in 
aperta contraddizione le 
une con le altre; tuttavia, 
se al suo interno è mai 
esistito un nucleo com-
patto, un comune deno-
minatore capace di tenere 
unite figure intellettuali ed 
esperienze anche parec-
chio distanti le une dalle 
altre, questo può ben ri-

assumersi nella capacità 
di affrontare una crisi sto-
rica di portata epocale – la 
fine dell’impero e quindi 
dell’universo-Cina nel suo 
complesso, quale si era 
strutturato nei secoli sino 
a quel momento – ripar-
tendo da zero, reinven-
tandosi tutto, dalle forme 
di pensiero alle strutture 
di governo, facendosi forti 
del pragmatismo visio-
nario tipico di questo po-
polo. ‘Politica’ e ‘cultura’ 
vennero ripensate radi-
calmente, partendo non 
da principi astratti, bensì 
dalle circostanze storiche 
concrete e da una visio-
ne critica della società del 

tempo. Per queste ragio-
ni, credo, benché cento 
anni siano trascorsi, i fatti 
e i documenti risalenti al 
Quattro Maggio continua-
no a parlarci, ad interro-
garci, sovente sfidando le 
nostre capacità interpreta-
tive: perché in essi palpita 
una incredibile vena cre-
ativa, che in questi tempi 
di crisi non meno acuta 
potrebbe costituire una 
preziosa risorsa, o – per 
dirla nel linguaggio nove-
centesco ormai caduto in 
disuso – potrebbe offrirci 
un’ ‘arma di pensiero’. 

Movimento Nuova Cultura

Note

1	 Un buon esempio di retorica 
patriottica nazionalista si trova 
in un discorso di Xi Jinping, 
tenuto appunto in occasione 
del 4 Maggio (del 2014) e 
recentemente tradotto in 
italiano da Marco Fumian, in 
Sinosfere, 2018: n.3. 

2	 Vedasi Li Zehou, 1987. 

3	 Schwarcz, 1986. 

4	 Wang Hui, 2014: 113-129. 

5	 Li Dazhao, 1994: 85. 

6	 Chen Duxiu, 1997: 75. 

7	 Ibidem, 75. 

8	 Al proposito vedasi ad esem-
pio Dirlik, 1991: 191-196. 

9	  Lu Xun, 2006: 37. 

10	  Ibidem, 37. 
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Parliamo un po’ di questa 
cosiddetta “Nuova Via del-
la seta” che, in effetti, è sul-
la bocca di tutti nel nostro 
Paese. In realtà la “Nuova 
Via della seta” è una narra-
zione molto recente iniziata 
ufficialmente nel settembre 
del 2013 a seguito di un di-
scorso pubblico tenuto da 
Xi Jin Ping, da poco diven-
tato presidente della Re-
pubblica Popolare Cinese. 
Questi lanciava un vasto 
programma per la realizza-
zione di nuovi collegamenti 
stradali, ferroviari, aerei e 
marittimi, per la costruzio-
ne di infrastrutture per il 
commercio, gli scambi e le 
telecomunicazioni, definito 
dapprima OBOR (One Belt 
One Road) e poi BRI (Belt 
and Road Initiative). An-
ch’io ho iniziato a seguire 
il discorso delle cosiddet-
te “Nuove vie della seta” 
a partire dal 2013 spinto 
da più motivi: la fortuna di 
lavorare in una sede dell’U-
niversità degli Studi di Mi-
lano dove è presente uno 
dei più importanti e attivi 
Istituto Confucio d’Italia, 
un organismo dinamico e 
pluripremiato perché mol-

Dino Gavinelli 

LA NUOVA 
VIA DELLA 

SETA

to attento a sostenere le 
ricerche e a promuovere 
le attività che riguardano 
la Cina in senso lato; la 
necessità di dare risposte 
didattiche alla presenza, 
nei corsi di laurea dove 
svolgo la mia docenza, di 
molti studenti cinesi che 
ogni anno si iscrivono 
all’Università degli Studi 
di Milano; l’interesse cre-
scente degli studenti ita-
liani per le lingue, le culture 
e i contesti socioculturali e 
politico-territoriali dell’Asia 
e del Pacifico; la collabora-
zione di molti colleghi stu-
diosi esperti di Africa, Cina, 
Paesi Arabi, India, Russia, 
Giappone, Corea. Queste 
motivazioni scientifiche e 
didattiche mi hanno perciò 
spinto ad occuparmi, sin 
da subito, delle “Nuove vie 
della seta”.

Fatta questa premessa, 
prima di parlare delle “Nuo-
ve vie della seta” del Terzo 
Millennio partirei dalla trat-
tazione della tradizionale 
“Via della seta”, attraverso 
un iniziale approccio sto-
rico che ci fa immaginare 
una via di scambi e contat-

ti consolidata e stabile nel 
tempo. Questa “Via della 
seta” ha trovato una sua 
codifica nel celeberrimo 
“Milione” di Marco Polo 
dove il mercante-viaggia-
tore veneziano ci parla dei 
suoi viaggi da Venezia ver-
so l’Oriente lungo percorsi 
attraversati da merci e per-
sone. In realtà esistevano 
più percorsi terrestri e più 
rotte marittime della Via 
della seta, con numerose 
varianti di tracciati attraver-
so l’Eurasia e l’Africa, già 
attivi a grandi linee a partire 
dal II secolo avanti Cristo. 
Tali percorsi avvenivano in 
più direzioni, non solo da 
Occidente verso Oriente, e 
già solo questo mi fa per-
sonalmente propendere 
per l’uso del termine non 
tanto al singolare quanto 
piuttosto al plurale.

Le “Vie della seta” funzio-
navano dunque già duran-
te la Repubblica romana e 
il regno della prima grande 
dinastia imperiale cinese, 
quella degli Han. Le ca-
rovane andavano verso 
Oriente ma anche in senso 
contrario verso Occidente, 

in direzione di Roma o del 
Mali, per esempio, verso 
città come Timbuctu per 
intenderci. Lungo i diversi 
percorsi circolava sicura-
mente la seta (anche se 
questa era solo una delle 
tante merci o materie pri-
me trasportate) oltre sicu-
ramente al mogano, al tek 
e ad altri legni pregiati, a 
profumi più o meno rari, 
alle spezie. Marco Polo, il 
mercante veneziano, non 
fu dunque il primo a per-
correre la Via della Seta ma 
solo uno dei tanti viaggia-
tori che andava e tornava 
dall’Oriente lungo percorsi 
che già esistevano. Allo 
stesso modo Venezia non 
era l’unico terminal verso 
Occidente di tale percor-
so che arrivava anche a 
Bisanzio, alle città portuali 
della Palestina e a quel-
le dell’Africa orientale. La 
carta storica sottostan-
te rappresenta i percorsi 
compiuti dal grande am-
miraglio cinese Zheng He 
che, all’epoca degli impe-
ratori Ming del XIV e XV se-
colo, partì dai porti cinesi e 
navigò verso Occidente ar-
rivando sino alle coste afri-

Lezione tenuta il 16 novembre 
2018 nell’ambito della Scuola 
di cultura politica 9° Edizione 
2018-2019:

ITALIA / EUROPA / MONDO  
Il grande disordine

Parte prima: Crisi della 
globalizzazione neoliberale

Secondo modulo: In rapida 
trasformazione

Link video https://www.youtube.
com/watch?v=cJGKZwx7pE8
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cane dell’Oceano Indiano.
Lo scambio di merci, i 
viaggi delle persone e le 
interazioni tra diverse cul-
ture, filosofie e religioni 
iniziato nel II secolo avan-
ti Cristo proseguì sino al 
XVI secolo dopo Cristo. 
Questa prima fase delle 
Vie della seta ha ospitato 
grandi e piccole storie. La 
prima storia è quella dei 
grandi imperi (romano, dei 

Parti, cinese, di Tamerla-
no, dei Mongoli, ecc.) che 
hanno in qualche modo 
voluto, consentito e garan-
tito, le interazioni tra Est e 
Ovest e viceversa. Questi 
grandi imperi hanno avuto 
come compito sostanziale 
di vigilare affinché la Via 
della seta funzionasse. 
Una seconda storia non è 
molto presente sui manuali 
ma è molto più importante. 

I viaggi nell’Oceano “occidentale”  
dell’ammiraglio Zheng He 

Fonte: http://www.frontiere.eu/ 
the-21st-century-maritime-silk- 
road-report/zheng-he-7-voyages- 
national-geographic/

Si tratta della piccola sto-
ria realizzata nei secoli dai 
popoli e dalle numerose 
etnie che hanno abitato le 
diverse regioni attraversate 
dalla Via della seta. Sono 
i popoli e gli individui ad 
aver animato, con la loro 
presenza, i diversi percorsi 
terrestri e marittimi, ad aver 
aperto tante Vie della seta, 
dai tracciati variabili, ondi-
vaghi, che cambiavano a 
secondo dei rapporti po-
litico-economici messi in 
essere di volta in volta dai 
diversi imperi.
Si tratta quindi di una “pic-
cola” storia fatta di incontri, 
scontri e mediazioni tra in-
dividui, etnie, culture e reli-
gioni che non sempre han-
no lasciato cose scritte op-
pure manufatti significativi 
ma che, con il loro vivere 
quotidiano, hanno consen-
tito l’interazione materiale e 
immateriale tra Est e Ovest 
e viceversa. Ricordiamo 
che è stato grazie alle Vie 
della seta, ad esempio, 
che il Buddhismo dall’India 
è approdato nell’Asia cen-
trale o ancora che le grandi 
religioni che noi chiamiamo 
generalmente “persiane” 

(Zoroastrismo, Nestoriane-
simo, Manicheismo) sono 
arrivate a lambire grandi 
spazi in Asia. Sempre lun-
go questi tracciati terrestri 
e marittimi, a partire dal VII 
e VIII secolo dopo Cristo, 
si è espansa verso Oriente 
la nuova religione islami-
ca arrivando sino a Xi’an, 
nello Shaanxi, nella Cina 
centrale. 
L’importante rete di comu-
nicazioni creata con le Vie 
della seta fu progressiva-
mente dismessa a partire 
dal XV secolo quando gli 
imperatori cinesi della di-
nastia Ming decisero di 
chiudere il loro impero agli 
influssi provenienti dall’e-
sterno. La Via della seta 
perse così di importanza 
per circa cinque secoli 
grazie anche al successivo 
periodo coloniale (che aprì 
dei suoi specifici percor-
si di scambio ineguale tra 
Europa e regioni asiatiche 
ed africane), alle due guer-
re mondiali, al bipolarismo 
Est-Ovest e alla “cortina di 
ferro”. La Via della seta fu 
riscoperta soltanto verso la 
fine del XIX e l’inizio del XX 
secolo grazie soprattutto 
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a esploratori, viaggiato-
ri, passeurs occidentali in 
competizione tra loro. Si 
trattava soprattutto di Rus-
si ma anche di Britannici e 
di altri Europei alla ricerca 
di presunti antichi tesori 
nell’Asia centrale.  hanno 
corso e hanno riscoper-
to un po’ questa Via del-
la seta. Bisogna peraltro 
pensare che il termine “Via 
della seta” (in tedesco Sei-
denstrasse) è stato usato 

per la prima volta proprio 
da un geografo, Ferdinand 
von Richthofen, che nel 
1877 fu uno dei tanti pas-
seurs che si erano lanciati 
alla riscoperta degli antichi 
percorsi. Il termine “Le Vie 
della seta” nasce quindi, 
e si consolida poi, nell’im-
maginario collettivo e nelle 
narrazioni soltanto alla fine 
del XIX secolo.
Se lasciamo ora la lettura 
storica, sin qui seguita, e 

entriamo nella contempo-
raneità, privilegiando altri 
tipi di letture come quelle 
geopolitiche, economi-
che o strategico-militari 
è chiaro che “la Via della 
seta” che si sta delinean-
do oggi attraverso la BRI 
(la Belt and Road Initiative) 
presenta alcuni elementi di 
continuità ma anche altri 
di forte discontinuità con 
quella del passato. Se si 
privilegia la dimensione 

Le antiche vie della seta

Fonte: https://kazarbazar.
com/2019/03/02/silk-in-the-early-
medieval-i-history-of-the-silk/

della continuità si esaltano 
gli aspetti del commercio 
e dello scambio di merci, 
dell’incontro tra le diverse 
etnie e del meticciato cul-
turale, dell’ibridazione delle 
idee e dei contatti religio-
si, ecc. Questa posizione 
porta alcuni a rivedere nel-
la BRI, non senza un certo 
romanticismo o una certa 
nostalgia, il ritorno alla Via 
della seta tradizionale ere-
ditata dalla storia. In que-
sto c’è anche una certa 
eredità coloniale e una 
certa immagine europea 
dell’Oriente, in continuità 
con la tradizione inaugu-
rata da Edward W. Said.  
Se si privilegia invece la 
dimensione della disconti-
nuità, è chiaro che il pro-
getto della BRI è qualcosa 
di nuovo già solo dal nome 
perché nella Belt and Road 
Initiative non si fa più riferi-
mento al termine “seta” e 
appare invece una visione 
molto più pragmatica, che 
fa riferimento all’apertura 
di collegamenti marittimi e 
terrestri e alla creazione di 
grandi corridoi economici 
transcontinentali. In que-
sto senso noi in Italia con 
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l’uso molto comune del 
termine “Nuova Via della 
seta” teniamo una posizio-
ne intermedia mescolando 
continuità (con il termine 
“Vie della seta”) e discon-
tinuità (con l’aggettivo 
“Nuova”). Personalmente, 
come geografo, oltre al 
termine inglese Belt and 
Road Initiative uso anche 
quelli di “Nuove vie della 
seta” o di New Silk Roads 
per evidenziare una qual-
che continuità con la storia 
e la tradizione ma senza 
tralasciare le nuove e ine-
dite opportunità e le sfide 
che si aprono con l’aper-
tura di tracciati e percorsi 
molto più ampi e articolati 
di quelli ereditati dal pas-
sato. Questi non coinvol-
gono solo alcune regioni 
dell’Eurasia, dell’Africa e 
i mari che le bagnano ma 
si aprono a nuovi spazi e 
in nuove direzioni (il mar 
Artico, l’Oceano Pacifico, 
l’Africa australe o l’Ameri-
ca centromeridionale per 
fare solo alcuni esempi). 
Inoltre le “Nuove vie della 
seta” rispondono alle nuo-
ve esigenze geopolitiche, 
economiche e strategiche 

della contemporaneità e 
aprono scenari sconosciu-
ti nel passato. Tali nuove 
esigenze sono in primis in-
dotte dalla globalizzazione 
di matrice anglosassone e 
nordamericana dominan-
te negli ultimi decenni e 
dall’ascesa politica, eco-
nomica e culturale dell’A-
sia-Pacifico. Da questo 
punto di vista è utile ricor-
dare che il primo progetto 
di riscoperta delle Vie della 
seta, su nuove basi geo-
politiche e strategiche, non 
è da attribuire alla Cina ma 
alle amministrazioni degli 
Stati Uniti durante gli anni 
‘90 e gli inizi degli anni 
2000. Tale progetto fu poi 
abbandonato dall’ex-pre-
sidente Obama e da Tru-
mp che ha mostrato ini-
zialmente indifferenza ver-
so il progetto delle Nuove 
vie della seta. L’attuale 
inquilino della Casa Bian-
ca sta però evidenziando 
un’ostilità crescente verso 
il progetto della Belt and 
Road Initiative sostenuto 
dalla Cina e da altri stati 
asiatici, europei, africani e 
del Pacifico e nel quale gli 
USA non sono presenti. Il 

presidente Trump non ama 
tanto la globalizzazione, 
promuove piuttosto l’idea 
di un’America first ovvero 
di un’America che deve 
privilegiare i propri interessi 
e adottare una politica so-
vranista e nazionalista. In 
definitiva però si tratta di 
una politica che tenta di di-
fendere le posizioni di do-
minio acquisite dagli USA 
e minacciate da nuovi pro-
getti come quello della Belt 
and Road Initiative. Dopo 
il ritiro statunitense, l’im-
pulso alla riapertura del-
la “Nuove Via della seta” 
vede oggi in prima linea 
la Cina che non è più solo 
“l’officina del mondo” ma 
una realtà che incomin-
cia a vendere e a creare 
know-how tecnologico da 
esportare e in concorrenza 
con gli USA e gli altri Pa-
esi più avanzati dal punto 
di vista socio-economi-
co e tecnologico (si pensi 
solo al caso delle nuove 
tecnologie della telefonia 
mobile di quinta genera-
zione, il cosiddetto “ 5 G” e 
dei tentativi di boicottare il 
colosso cinese Huawei da 
parte del presidente USA 

Donald Trump). La Cina 
non è più infatti solo un 
Paese importatore netto di 
materie prime, di sapere e 
conoscenze tecnologiche, 
di cultura, ma piuttosto è 
diventata un esportatore 
che interagisce non solo 
con le regioni limitrofe ma 
anche a una scala globale. 
È in quest’ottica “glocale” 
di sviluppo e interscam-
bio, che unisce le diverse 
scale geografiche del lo-
cale, regionale, nazionale, 
continentale e globale, che 
si deve leggere l’interesse 
della Cina per la Belt and 
Road Initiative. Tuttavia la 
Cina non è l’unico attore 
proponente della BRI per-
ché già altri 20 stati le erano 
a fianco nel 2014 quando 
si fondava a Beijing la Ban-
ca Asiatica d’Investimento 
per le Infrastrutture (AIIB) 
con un capitale iniziale di 
100 miliardi di dollari USA. 
La scelta della capitale ci-
nese come sede dell’AIIB 
dipese dal fatto che la Cina 
era il Paese che deteneva 
la maggioranza relativa dei 
capitali versati, circa 1/3 
del totale nel momento 
della nascita della banca 

vocata a promuovere le 
iniziative e i progetti infra-
strutturali messi in essere 
di volta in volta in Asia e nei 
paesi coinvolti dalla BRI. 
Nel tempo i capitali sono 
aumentati e il numero degli 
stati aderenti è salito oggi 
a 102, a riprova dell’inte-
resse e del successo dell’i-
niziativa. Il peso dei singoli 
stati all’interno dell’AIIB è 
direttamente proporziona-
le ai capitali versati e con la 
crescita dei suoi membri il 
peso della Cina all’interno 
del Consiglio Direttivo, è 
sceso a circa 1/4 del tota-
le anche se Pechino resta 
ancora l’azionista più im-
portante, con la maggio-
ranza relativa all’interno del 
Consiglio stesso. La banca 
opera in modo autonomo 
dal Fondo Monetario Inter-
nazionale (FMI) e non vede 
la partecipazione degli 
Stati Uniti e del Giappone.
La complessa struttura 
dell’AIIB ci è utile per ca-
pire, in senso più ampio, 
come sia molto approssi-
mativo e persino sbagliato 
immaginare che le “Nuove 
Vie della seta” siano sol-
tanto un progetto cinese 
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di egemonia su ampi spa-
zi marittimi e terrestri del 
Mondo. Al contrario gli in-
teressi in gioco e i punti di 
vista sono molti e articolati, 
in alcuni casi parzialmente 

I principali percorsi terrestri e ma-
rittimi delle “Nuove vie della seta” 

Fonte: https://www.limesonline.
com/martedi-21-febbraio-noti-
zie-mondo-5-righe/97151

sovrapponibili e in altri in 
contrasto tra loro. Vedia-
mone alcuni senza la pre-
tesa di essere esaustivi su 
una materia tanto eteroge-
nea ed estremamente mu-

tevole in funzione di diversi 
fattori geografici, geopoliti-
ci, culturali, sociali, econo-
mici, politici, militari, ecc.
Un primo punto di vista 
sulla BRI è quello dell’U-

nione Europea, ampia-
mente coinvolta in questo 
progetto. Essa è al mo-
mento una sorta di termi-
nal occidentale di questo 
progetto in quanto punto 
d’arrivo di alcuni grandi 
corridoi economici euro-
asiatici. Già nel 1993 in 
realtà, molto prima che si 
parlasse di Belt and Road 
Initiative, l’UE guardava a 
Est con il progetto TRACE-
CA (Transport Corridor Eu-
rope Caucasus Asia) che 
oltre alla UE coinvolgeva 8 
stati del Caucaso e dell’A-
sia centrale ex-sovietica. 
In questo progetto l’UE era 
spinta dal suo bisogno di 
energia e materie prime e 
dalla ricerca di nuovi mer-
cati di sbocco per le pro-
prie produzioni. Questa vi-
sione da Occidente verso 
Oriente è già di per sé una 
riscoperta della Via della 
seta terrestre che dall’Eu-
ropa passa attraverso il 
Caucaso e l’Asia centrale. 
Negli anni il TRACECA è 
cresciuto come progetto 
e nel ‘98 è diventato MLA 
(Multilateral Agreement on 
International Transport for 
Development Corridor Eu-
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rope-Caucasus-Asia). 
I Paesi coinvolti sono sali-
ti a 13 e oltre alle materie 
prime e ai mercati di boc-
co delle merci il MLA ha 
allargato le proprie com-
petenze alle vie comuni-
cazione, all’alta velocità 
ferroviaria, ai collegamenti 
aerei. Oggi da dodici gli 
stati sono diventati quat-
tordici con l’adesione di 
molti Paesi dell’Est Euro-
pa, dentro e fuori dall’UE: 
Bulgaria, Moldavia, Roma-
nia, Ucraina, Turchia. La 
Grecia è entrata in questo 
progetto come osservato-
re nel 2016 quando aveva 
in casa gli ispettori dell’UE, 
era sull’orlo del defau-
lt finanziario, rischiava di 
uscire dall’area dell’euro 
e per questo guardava a 
possibili soluzioni non solo 
verso Occidente ma anche 
verso Oriente. Il caso gre-
co però è un segnale di av-
vertimento per una UE che 
deve tenere compatti i suoi 
membri se vuole avere un 
maggior peso contrattuale 
e non farli partire invece in 
ordine sparso, all’interno 
delle diverse progettualità 
offerte dalla Belt and Road 

Initiative, dove avrebbero 
uno scarso peso politico 
nei confronti di interlocutori 
come la Cina o la Russia.

Quindi da questo punto di 
vista il TRACECA e il MLA 
si inseriscono nel nuovo 
progetto delle Vie della 
seta e portano il punto di 
vista dell’Unione Europea 
e di alcuni suoi stati, degli 
stati del Caucaso, della 
Turchia e dell’Asia centra-
le post sovietica. L’Unione 
Europea guarda alla BRI 
per ridurre le barriere doga-
nali con molti paesi, miglio-
rare i tempi di connessione 
con l’Asia centrale e con la 
Cina. Si tratta di un punto 
di vista essenzialmente di 
tipo commerciale, che pre-
mia la connettività tra i ter-
ritori e la realizzazione di in-
frastrutture logistiche. D’al-
tra parte c’è anche un’in-
tenzione politica, perché 
l’Unione Europea punta a 
esportare il suo modello 
di cosiddetta “democrazia 
occidentale” in un’area, 
quella del Caucaso, della 
Turchia e dell’Asia centrale 
fortemente instabile, dove 
gli scontri sociali, etnici e 

Gli Stati del TRACECA, tassello logistico tra Europa e Asia

Fonte: https://docplayer.ru/44432380-Traceca-transport-and-trade-atlas-traseka-atlas-transporta-i-torgovli.html
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religiosi possono essere 
molto forti e dove a una 
maglia politica sovietica ri-
gida di pochi stati è suben-
trata una maglia molto più 
fluida di stati post sovietici 
che hanno sempre al loro 
interno forme di contesta-
zioni (la questione curda 
in Turchia, la secessione 
dell’Abkhazia in Georgia 
o le tensioni tra Armenia 
e Azerbaijan ne sono un 
esempio). Un’altra motiva-
zione che spinge l’Unione 

Europea a interessarsi di 
quest’area è più geopo-
litica e strategica: al mo-
mento il percorso terrestre 
più veloce tra la Cina e 
l’Europa passa attraverso 
la Russia e aprire una pre-
senza dell’UE nel Caucaso 
e nell’Asia Centrale rende-
rebbe l’Europa più auto-
noma da Mosca. Per tutti 
questi motivi molti Paesi 
dell’UE hanno aderito alla 
Banca Asiatica d’Investi-
mento per le Infrastrutture 

(AIIB). Essi cercano di por-
tare il loro punto di vista 
e in questo si trovano in 
sintonia parziale con alcuni 
altri paesi dell’Europa, del 
Caucaso e dell’Asia Cen-
trale e persino dei “ricchi 
paesi” esportatori di pe-
trolio del Golfo Persico o 
Arabico (Arabia Saudita, 
Kuwait, Oman, Qatar ecc.) 
che portano avanti un loro 
punto di vista, il secondo, 
sulla BRI in parte sovrap-
ponibile a quello dell’UE. 

La “Via della seta del Nord” sotto 
controllo russo

Fonte: https://www.lastampa.
it/esteri/2016/09/30/news/
in-treno-dalla-cina-a-rotterdam-
la-nuova-via-della-seta-e-un-bina-
rio-1.34813581

Un terzo punto di vista è 
quello della Russia che 
osserva con diffidenza i 
progetti e gli investimenti 
dell’Unione Europea, del-
la Turchia e dei Paesi del 
Golfo rivolti ai Paesi del 
Caucaso e all’Asia cen-
trale considerati da Mosca 
come una sorta di “giar-
dino di casa”. Questi pro-
getti possono minacciare 
lo status privilegiato della 
Russia che, al momento, 
gestisce direttamente o 
tramite due stretti alleati 
(Kazakistan e Bielorussia) 
l’unica tratta terrestre oggi 
già pienamente funzionan-
te in Eurasia e che unisce 
in senso bidirezionale Cina 
e Unione Europea. In effetti 
in circa 15 giorni le merci 
viaggiano su treni che col-
legano le regioni e i porti 
cinesi sull’Oceano Pacifico 
con l’Italia, la Germania e 
gli altri Paesi dell’UE. E una 
sorta di “Via della seta del 
Nord” che funziona molto 
bene, è fuori dal controllo 
degli USA e contribuisce a 
rinsaldare l’alleanza tra la 
Cina e la Russia in chiave 
antistatunitense. 63
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Mosca è anche impegnata 
nello sfruttamento della co-
siddetta “Via della seta dei 
ghiacci” che dai porti della 
Cina e dal porto russo di 
Vladivostok, costeggiando 
le coste della Russia sul 
Pacifico, sul Mar Glaciale 
Artico, sul Mare di Baren-
ts e sul Mar Bianco, arriva 
al porto di Arcangelo nella 
Russia europea. Al mo-
mento queste coste  sono 
libere dai ghiacci per cir-
ca sei mesi all’anno ma il 
riscaldamento globale sta 
allungando tale periodo 
e favorisce la nascita di 
una grande rotta maritti-
ma dentro il Circolo polare 
artico, più breve di quella 
che passa dallo Stretto di 
Malacca, dallo Stretto di 
Aden, dal canale di Suez e 
del Mediterraneo che è fa-
cilmente controllabile dagli 
USA.
Un quarto punto di vista è 
quello degli Africani, che 
intravedono nelle Nuove 
Via della seta, soprattut-
to in quelle marittime, un 
elemento favorevole allo 
sviluppo del proprio con-
tinente. È soprattutto la 
parte orientale dell’Africa 

Lo scontro politico-economico tra la Cina e gli USA 
in Africa

Fonte: https://www.limesonline.com/perche-alla-ci-
na-interessa-lafrica-1/76224

ad interagire già da mol-
ti decenni con la Cina. Si 
tratta di un’interazione 
ambigua, portata avan-
ti da un lato in nome della 
fratellanza, della coope-
razione e dell’uguaglianza 
tra i popoli e dall’altro con 
la Cina che esporta modelli 
e pratiche che potremmo 
definire “neocoloniali” (land 
grabbing; costruzione di 
strade, ferrovie, ponti e di-
ghe con uso quasi esclusi-
vo di manodopera cinese e 
non locale; indebitamento 
commerciale o finanzia-
rio del Paese africano nei 
confronti della Cina). Più in 
generale, l’Africa in questo 
momento è un terreno di 
scontro molto importante 
tra USA e Cina: da un lato 
si assiste all’indebolimen-
to del ruolo delle vecchie 
potenze coloniali europee 
come la Francia e la Gran 
Bretagna, dall’altro gli Stati 
Uniti, sempre più contestati 
per il loro unilateralismo e 
per il loro disimpegno verso 
gran parte degli stati africa-
ni, cercano di contrastare 
l’avanzata commerciale e 
politica di Pechino. La Cina  
adotta una politica e una 
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Il punto di vista cinese sulla BRI: 
la vecchia Via della seta è affian-
cata da nuovi corridoi economici 
terrestri, nuove vie marittime e 
nuove infrastrutture per sostenere 
e promuovere le relazioni della 
Cina in tutte le direzioni

Fonte: https://www.economist.
com/briefing/2018/07/26/china-
has-a-vastly-ambitious-plan-to-
connect-the-world

diplomazia più pragmatica, 
non chiede se il governo 
di un Paese africano sia 
democratico o meno, non 
va tanto per il sottile, non 
pretende di parlare di diritti 
umani ma cerca piuttosto 
di stipulare contratti, di 
ottenere risorse e materie 
prime, di avere terre dove 
coltivare prodotti in grado 
di soddisfare la domanda 
crescente del suo merca-
to interno di consumatori. 
La domanda cinese di ri-
sorse naturali  e la neces-
sità dell’Africa di dotarsi 
di infrastrutture spiegano 
perché le relazioni sino-a-
fricane si siano sviluppate 
rapidamente. 

In sintesi dunque le “Nuo-
ve Vie della seta” sono la 
speranza per un futuro di 
sviluppo ma, nello stesso 
tempo, potrebbero rive-
larsi anche un cappio per 
molte società e di molti ter-
ritori africani. La questione 
è molto complessa e per 
ragioni di tempo purtroppo 
non possiamo approfon-
dirla in questa sede.
Un quinto punto di vista è 
quello cinese, che abbia-

mo visto molto pragma-
tico e spregiudicato nei 
confronti del progetto della 
Belt and Road Initiative sin 
dall’inizio. L’ambizioso pro-
getto è stato infatti annun-
ciato, per la prima volta, da 
Xi Jin Pin in un discorso uf-
ficiale del 2013 ad Astana 
la capitale del Kazakistan, 
uno dei più grandi sta-
ti post sovietici nel cuore 
dell’Asia. La scelta non è 
stata casuale perché il Ka-
zakistan, uno Stato vicino 
della Cina, svolge, come 
si diceva sopra, un ruolo 
strategico centrale e mol-
to importante soprattutto 
per le Nuove vie della seta 
terrestri. Per la Cina il pro-
getto della BRI serve per 
creare grandi corridoi eco-
nomici, potenziare la con-
nettività tra i diversi territori 
cinesi e l’esterno, realizza-
re una rete di strade, fer-
rovie, gasdotti, oleodotti, 
infrastrutture portuali, hub 
aeroportuali, autostrade 
digitali e altro ancora.

Lo scopo ufficiale, am-
piamente sostenuto dalla 
retorica e dall’imponente 
apparato mediatico di Pe-

chino, è quello di collegare 
territori, città e persone, 
ridisegnare paesaggi cul-
turali, economici, sociali e 
politici, far dialogare i di-
versi popoli coinvolti nell’i-
niziativa e far conoscere la 
cultura millenaria cinese. 
Tuttavia la BRI riveste an-
che un innegabile valore 
ideologico di propaganda 
sia all’interno che all’e-
sterno della Cina. La BRI 
è infatti spalmata su un 

lungo arco temporale, che 
guarda al 2049 (la data 
simbolica che coinciderà 
con il centenario della Ri-
voluzione Cinese del 1949 
e la nascita della Repubbli-
ca Popolare Cinese). Per 
altri versi la BRI completa 
quella visione pragmati-
ca di apertura iniziata da 
Deng Xiaoping negli anni 
’90 e che la Cina di Xi Jin 
Ping oggi sta riscoprendo 
in chiave più consapevo-
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le e identitaria. In questa 
direzione la Cina riscopre 
anche la sua storia più lon-
tana e non più solo quella 
dopo il 1949, ritorna a par-
lare dell’antica “Via della 
seta” sulla quale innestare 
le “Nuove Vie della seta”. 
La riscoperta della storia è 
anche una riscoperta della 
geografia nelle sue com-
ponenti oggettive (strade, 
infrastrutture, finanziamen-
ti, ecc.) ma anche sogget-
tive, con una narrazione 
simbolica e romantica del-
le Nuove vie della seta, per 
abbozzare un continuum 
spazio-temporale in base 
al quale la Cina del Terzo 
Millennio recupera gli an-
tichi disegni della dinastia 
Han del II secolo avanti 
Cristo di collegamento bi-
direzionale tra Est e Ovest. 
In queste nuove narrazioni 
la storia si mescola con l’e-
conomia e la finanza, con 
i nuovi equilibri geopolitici, 
con il pragmatismo e mol-
to altro ancora. Ne esce 
una seducente e sofistica-
ta strategia del soft power 
cinese che è molto propa-
gandata a livello mediatico 
e prevede, come abbiamo 

già visto, la realizzazione 
di sei grandi corridoi eco-
nomici e l’adozione di una 
strategia win win, nella 
quale traggono beneficio 
sia la Cina che gli altri stati 
coinvolti. La Cina diventa 

così un partner con il quale 
gli oltre 70 paesi coinvol-
ti nel progetto si devono 
confrontare in qualche 
modo. E quindi essa ha 
ormai raggiunto anche un 
inevitabile ruolo geopolitico 

e strategico che è assoluta-
mente incontournable. 
Per i cinesi la BRI spinge a 
non ragionare in termini di 
singolo stato, ad una scala 
nazionale o persino regio-
nale che pur sono scale 
importanti, ma a pensare in 
termini di connettività a 360 
gradi in tutte le direzioni, dai 
ghiacci del Nord, ai deser-
ti del Centro dell’Asia, alla 
Siberia russa, alle vie sul 
mare verso l’Oceano India-
no, l’Africa e il Mediterraneo 
ma anche verso l’Oceano 
Pacifico e gli arcipelaghi 
della Micronesia, della Me-
lanesia e della Polinesia. 
Ogni passo in avanti per la 
realizzazione di questi gran-
di corridoi economici con-
sente alla Cina di muover-
si meglio sullo scacchiere 
geopolitico e di contenere 
la “sindrome da accerchia-
mento” che aveva l’Unione 
Sovietica durante la guerra 
fredda con gli USA.
La strategia cinese si con-
centra in particolare sulle 
Nuove vie della seta maritti-
me, laddove la Cina è estre-
mamente debole perché a 
dominare gli oceani sono le 
flotte degli Stati Uniti e dei 

La presenza cinese nel Mar 
Mediterraneo attraverso le grandi 
imprese di stato che investono in 
infrastrutture e nella logistica. 

Fonte: https://www.limesonline.
com/carta-mediterraneo-italia-an-
core-della-cina/110217
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loro alleati (Gran Bretagna, 
Giappone, Corea del Sud, 
Taiwan, Malesia, Indone-
sia, ecc.). Sono in parti-
colare i cosiddetti “colli di 
bottiglia” creati dalla geo-
grafia fisica dei continenti 
ovvero gli stretti, i passag-
gi marittimi, i canali a pre-
occupare la Cina (a titolo 
di esempio si citano i più 
famosi come lo Stretto di 
Malacca, lo Stretto di Hor-
muz e il Canale di Suez). 
In caso di conflitto aperto 
con Washington essi sa-
rebbero facilmente chiusi 
dagli USA e l’import-export 
cinese di materie prime 
e di beni di consumo sa-
rebbe immediatamente 
bloccato. A tale criticità la 
Cina cerca di rispondere 
con la cosiddetta strate-
gia “del filo di perle” ov-
vero assicurandosi basi e 
punti di appoggio in porti 
già esistenti (ad esempio 
a Gibuti, a Colombo nello 
Sri Lanka e a Gwadar in 
Pakistan), costruendone 
di nuovi (nelle isole Spratly 
nel Mar Cinese Meridiona-
le e Bagamoyo in Tanza-
nia) o investendo nei porti 
del Mediterraneo (Il Pireo 

in Grecia, Vado ligure in 
Italia, Valencia in Spagna) 
e del mare del Nord (Dun-
kerque, Zeebrugge, An-
versa, Rotterdam). È una 
strategia a tutto campo 
che comprende anche la 
cosiddetta “Via della seta 
dei ghiacci” di cui si par-
lava sopra e che coinvol-
ge anche la Russia. Così, 
dopo le umiliazioni del 
passato subite da Europei, 
Giapponesi e Statunitensi 
(si pensi solo alla guerra 
dell’oppio, alle concessioni 
straniere extraterritoriali di 
Shanghai prima della Se-
conda Guerra Mondiale, 
all’occupazione britannica 
di Hong Kong durata sino 
al 1997 o a quella porto-
ghese di Macao conclusa-
si nel 1999) oggi la Cina si 
sta riscoprendo anche una 
potenza navale, con le sue 
prime portaerei, la sua par-
tecipazione a operazioni 
di sicurezza internazionali 
contro la pirateria al largo 
delle coste somale e ye-
menite. 

Una visione così ampia 
della BRI non è presente 
in nessuno degli altri pun-

ti di vista che abbiamo 
rapidamente analizzato 
in precedenza. Si tratta 
di una visione globale, di 
una potenza asiatica ma 
che fa sentire la sua voce 
anche nei summit mondiali 
da cui è esclusa (G20, G7 
e G8) e che sta diventan-
do una potenza “estrover-
sa”, aperta verso l’esterno 
mettendo in pista simulta-
neamente. Questo per un 
geografo è estremamen-
te appassionante perché 
tutte le scale geografiche 
sono coinvolte: quella lo-
cale con la costruzione 
di un porto ad esempio; 
quella regionale di molte 
aree dell’Asia, dell’Africa 
e dell’Europa che devono 
interagire tra di loro; quella 
mondiale perché la BRI è 
al momento la più grande 
progettualità di infrastrut-
ture materiali e immateriali 
messa in pista dall’umanità 
nel Terzo Millennio. 
La BRI  è in definitiva un 
terreno di prova per una 
Cina che non deve fare 
troppa paura agli altri ma 
che nel contempo è spinta 
dalla sua crescita econo-
mica, dalle nuove mode 

Le instabilità geopolitiche ed econo-
miche nelle porzioni asiatica e africana 
della BRI

Fonte: https://it.insideover.com/guerra/ 
fragilita-nuova-via-della-seta-cina.html
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culturali, dal turismo e dal-
la mobilità di idee, merci 
e persone a confrontarsi 
con gli altri.

Per concludere, saltando 
altri punti di vista che non 
possiamo trattare in que-
sta sede per mancanza 
di tempo (penso a quelli 
di USA e Giappone che 
cercano di ostacolare il 
percorso della BRI da cui 
sono esclusi o all’India che 
è parzialmente coinvolta 
nel progetto ed è in bilico 
tra la necessità di parte-
ciparvi e l’antagonismo 
regionale in Asia verso la 
Cina) è chiaro che non è 
possibile trarre un bilan-
cio conclusivo su una Belt 
and Road Initiative che si 
è data come scadenza 
il 2049. Molte cose sono 
state realizzate ma molte 
devono ancora esserlo e 
in un modo economica-
mente e geopoliticamente 
instabile ed estremamente 
mutevole non si può non 
andare cauti nelle previ-
sioni future. Quello che si 
può dire è che al momen-
to la via terrestre non è 
ancora sfruttata appieno 

a causa delle grandi di-
stanze da superare, delle 
grandi barriere fisiche da 
superare, dei costi eleva-
ti, dell’instabilità politica 
di alcuni paesi (Siria, Iran, 
Yemen, Somalia, Sudan 
per fare solo alcuni esem-
pi), dell’esposizione al ter-
rorismo e all’integralismo 
islamico. Meglio sembra 
procedere la “Nuova Via 
della seta marittima” che 
al momento contribuisce 
maggiormente alla con-
nettività tra le numerose ed 
eterogenee realtà coinvol-
te nel grandioso progetto. 
Solo il tempo vedrà quanto 
di questa complessa pro-
gettualità sarà realizzato 
e quanto i diversi punti 
di vista che ho cercato di 
presentare sinteticamente 
si integreranno tra loro in 
modo positivo o, al con-
trario, porteranno a un ridi-
mensionamento di quanto 
la narrazione mediatica, 
le fake news e i grandi di-
scorsi politici ed economi-
ci ci hanno presentato in 
questi anni e in quelli che 
verranno.
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Gabriele Battaglia 

CINA, 
NUOVA 

PROTAGO-
NISTA 

MONDIALE

Trascrizione non rivista dal relatore

Lezione tenuta il 20 gennaio 2018 
nell’ambito della Scuola di cultura 
politica 8° edizione 2017/18
“Alla ricerca della speranza 
politica nel tempo delle paure 
e del rancore
Parte prima: Mondo globale, 
sovranismo e populismi 
Quarto modulo: Gli Stati chiave 
del mondo

Link video https://www.youtube.
com/watch?v=Vu6ZAF3DLUU

Sono un giornalista, quindi 
in genere scrivo e racconto 
quello che vedo. Vi raccon-
terò alcune delle tendenze 
che ci sono in atto in Cina 
soprattutto per quanto ri-
guarda i processi di globa-
lizzazione. 

Un anno fa, il 17 gennaio 
2017, Xi Jin Ping, presiden-
te della Cina, prima volta 
che un leader di quel livello 
cinese va a parlare al Fo-
rum economico mondiale 
a Davos, in Svizzera, dice 
testualmente: 
    ”[…]Oggi desidero af-
frontare l’economia globale 
nel contesto della globaliz-
zazione economica. Il pun-
to che voglio sottolineare 

è che molti dei problemi 
che turbano il mondo non 
sono causati dalla globa-
lizzazione economica. Ad 
esempio, le ondate di rifu-
giati dal Medio Oriente e 
dal Nord Africa negli ultimi 
anni sono diventate una 
preoccupazione globale. 
Diversi milioni di persone 
sono state sfollate e alcu-
ni bambini hanno perso la 
vita mentre attraversavano 
il mare agitato. Questo è 
davvero straziante. Sono la 
guerra, i conflitti e le turbo-
lenze regionali che hanno 
creato questo problema 
e la sua soluzione sta nel 
fare la pace, promuovere la 
riconciliazione e ripristinare 
la stabilità. La crisi finanzia-

ria internazionale è un altro 
esempio. Non è un risultato 
inevitabile della globalizza-
zione economica; piuttosto, 
è la conseguenza dell’ec-
cessivo inseguimento del 
profitto da parte del capi-
tale finanziario e del grave 
fallimento della regolamen-
tazione finanziaria.[…]”
Poi qui si dilunga su quella 
che secondo lui è la glo-
balizzazione, da cosa è 
provocata. Dunque Xi Jin 
Ping, presidente cinese, 
cioè il capo di un partito 
formalmente comunista e 
di uno stato formalmente 
socialista, fa l’apologia della 
globalizzazione a Davos nel 
2017, il 17 gennaio. Usa 
tantissime metafore tratte 
dalla cultura occidentale: 
prima ha parlato della grot-

ta di Alì Babà e i 40 ladroni, 
poi parla del vaso di Pan-
dora, cita Dickens quando 
parla di povertà, quasi in 
un tentativo di compiacere 
ancora di più, di allargarsi 
all’Occidente. Riconosce 
che la globalizzazione ha 
prodotto dei problemi ma 
dice anche che ha alimen-
tato la crescita globale, che 
deve essere rinvigorita e 
cita l’esempio cinese: 700 
milioni di persone, qualcuno 
dice 900, che escono dalla 
soglia di povertà e dà un 
messaggio assolutamen-
te ottimista dicendo che la 
storia dell’umanità ci dice 
che non dobbiamo temere 
i problemi e che la Cina è 
pronta ad aprirsi al resto del 
mondo. Quindi, difesa della 
globalizzazione e del libero 

scambio, ottimista sull’u-
manità e sui destini globali, 
usa metafore della cultura 
occidentale, dice che non 
bisogna temere i problemi 
e preannuncia, che poi sia 
vero no questo lo vedremo 
negli anni a seguire, una ul-
teriore apertura della Cina. 

Esattamente tre giorni 
dopo, abbiamo il discorso 
di inaugurazione della sua 
presidenza di Donald Tru-
mp a Washingto:
    “[…] Il giuramento che 
faccio oggi è un giura-
mento di fedeltà a tutti gli 
americani. Per molti de-
cenni, abbiamo arricchito 
l’industria straniera a spese 
dell’industria americana; 
abbiamo sovvenzionato gli 
eserciti di altri paesi con-

globalizzazione 75

12

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| C

in
a

https://www.youtube.com/watch?v=Vu6ZAF3DLUU


76

C
IN

A

sentendo nel contempo il 
triste esaurimento dei no-
stri militari; abbiamo dife-
so i confini di altre nazioni 
senza difendere i nostri; 
abbiamo speso miliardi di 
dollari all’estero mentre le 
infrastrutture americane 
cadevano in rovina. Ab-
biamo arricchito altri paesi 
mentre la ricchezza, la forza 
e la fiducia del nostro pa-
ese si sono dissipate. Una 
dopo l’altra le fabbriche 
sono state chiuse e hanno 
lasciato il nostro territorio, 
senza minimamente pen-
sare a milioni e milioni di 
lavoratori americani lasciati 
indietro. La ricchezza della 
nostra classe media è sta-
ta sottratta e ridistribuita in 
tutto il mondo. Ma quello è 

il passato. E ora guardiamo 
solo al futuro. Oggi ci siamo 
riuniti qui per emettere una 
nuova regola da ascoltare 
in ogni città, in ogni capitale 
straniera e in ogni sala del 
potere. Da questo giorno 
in poi, una nuova visione 
governerà la nostra terra. 
Da questo momento in poi, 
sarà America First”[…]” 
Questo è il famoso discorso 
di Trump sull’America first, 
di cui proviamo a riassu-
mere i punti fondamentali, i 
punti salienti del discorso di 
Trump: abbiamo arricchito 
l’industria straniera a spese 
della nostra, sovvenzionato 
gli eserciti di altri paesi al 
posto del nostro, difeso i 
confini di altre nazioni e non 
i nostri, speso trilioni e trilio-

ni di dollari all’estero mentre 
le infrastrutture americane 
sono andata in pezzi, arric-
chito altri paesi perdendo la 
nostra ricchezza. Da oggi 
in avanti sarà prima l’Ame-
rica, prima l’America. Quin-
di, tre giorni dopo, il primo 
atto, la prima firma che 
mette su un decreto, il pri-
mo atto politico di Donald 
Trump al comando: cancel-
la la Trans-Pacific Partner-
ship, un accordo di libero 
scambio che era stato vo-
luto fortemente dall’am-
ministrazione Obama nel 
suo Pivot to Asia, cioè nella 
sua tensione verso l’Asia, 
che dovrebbe creare un 
trattato di libero scambio 
sul modello di quelli che gli 
Stati Uniti d’America han-

no fatto altrove nel mondo 
per collegare tutti questi 
paesi, esclusa la Cina, 
dell’area dell’Asia Pacifico. 
Allora, in quel momento, 
nel gennaio di un anno fa 
esattamente, un anno fa, 
succede che c’è una sorta 
di cambiamento, un pas-
saggio di mano: il paese 
che è stato l’artefice della 
globalizzazione secondo 
proprie caratteristiche, gli 
Stati Uniti d’America, co-
mincia a tirare su i muri, si 
ferma, diventa un po’ più 
introverso, mentre il paese 
che per definizione è sem-
pre stato chiuso dietro la 
Grande Muraglia diventa il 
nuovo, la nuova locomotiva 
della globalizzazione. Quin-
di che cos’è questa globa-

lizzazione alla cinese, cosa 
c’è di diverso da quello che 
abbiamo vissuto finora? 
La prima risposta che ho 
sentito in diretta dall’am-
basciatore tedesco in Cina, 
Michael Klaus, durante una 
conferenza che c’è stata a 
Pechino, è che la globaliz-
zazione con caratteristiche 
cinesi significa meno libero 
mercato e meno regole, 
cioè una definizione in ne-
gativo se vogliamo. Vedre-
mo, cercheremo di capire 
che cosa significa. Questa 
è un’ipotesi di lavoro. La 
globalizzazione neoliberi-
sta, per così dire, a impron-
ta americana era impronta-
ta sul libero mercato come 
ideologia cioè l’apertura dei 
mercati di tutti i paesi che 

raggiungeva con l’abbatti-
mento più possibile di tutte 
le barriere protezionistiche 
che potevano frenare i flus-
si di capitale. A questo si 
contrappone invece la nuo-
va globalizzazione cinese 
basata su un maggior con-
trollo politico di questi pro-
cessi, il fattore P, tenetelo 
a mente, il fattore politico. 
Secondo elemento, negli 
accordi multilaterali gli Stati 
Uniti d’America cercano di 
stabilire degli standard glo-
bali a propria immagine e 
somiglianza naturalmente, 
mentre la nuova globaliz-
zazione è più una globa-
lizzazione che si basa su 
accordi bilaterali tra tutti i 
paesi. L’esempio è quello 
del riso. Tra il gennaio del 
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2007 e il giugno del 2008 
i prezzi alimentari a livello 
globale crescono del 54%, 
il prezzo del riso addirittura 
triplica in quel periodo. La 
stessa Asian Development 
Bank, cioè uno degli orga-
nismi della globalizzazione 
capitalista, parla di emer-
genza alimentare. Dopodi-
ché abbiamo un altro picco 
dei prezzi alimentari e del 
prezzo del riso che supera 
addirittura i prezzi del 2008. 
Voi capite che per le eco-
nomie dell’Asia orientale, 
quindi non solo la Cina,-
ma tutto il Sudest asiatico, 
per cui il riso è l’alimento 
fondamentale, questo è 
un problema. Questo è un 
problema di sopravviven-
za quotidiana della popo-
lazione. Come risponde 

l’Asia orientale? Risponde 
con misure protezionisti-
che fondamentalmente. Lo 
scopo delle misure con cui 
rispondono in questo perio-
do è quello di isolare il pro-
prio mercato domestico da 
quello internazionale e ga-
rantire la sicurezza alimen-
tare. Dimenticavo di dire 
che l’analisi di questo au-
mento dei prezzi alimentari 
e del riso che fanno i grandi 
organismi internazionali è 
sostanzialmente questo: ci 
sono fattori strutturali, legati 
anche il cambiamento cli-
matico, il Global warming, 
ma ci sono anche dei pro-
blemi legati alla specula-
zione internazionale, cioè 
famosi prodotti derivati, i 
futures sulle materie prime, 
quindi l’investimento, la 

scommessa sull’aumento, 
la scommessa che si auto 
realizza attraverso que-
sti meccanismi finanziari 
dell’aumento piuttosto che 
del calo dei prezzi alimenta-
ri che creano di fatto questi 
elementi. Sia gli elementi 
strutturali sia quelli finanzia-
ri, insieme creano questa 
crisi alimentare. La rispo-
sta che darebbe la dottrina 
neoliberista, la dottrina che 
va per la maggiore, sareb-
be quella di lasciar fare al 
mercato come miglior al-
locatore di risorse Qualche 
coltivatore di riso fallirà in 
qualche paese, qualche 
multinazionale di riso inve-
ce si arricchirà ma riuscirà 
a locare meglio le risorse, 
a far pagare meno il riso, il 
riso sarà distribuito. I pae-
si asiatici adottano misure 
protezionistiche per cui per 
esempio esportatori netti 
come la Thailandia limitano 
l’export del cereale, se lo 
tengono, quindi un piffero il 
libero mercato: noi mettia-
mo dei divieti perché venga 
esportato il nostro cereale 
oltre una certa quota. Gli 
importatori netti, come per 
esempio l’Indonesia, co-

minciano a sussidiare - i 
sussidi sono lo spauracchio 
di qualsiasi liberista dicia-
mo così dottrinario - i pro-
pri i propri coltivatori locali 
affinché producano anche 
sottocosto pur di creare 
un’autosufficienza locale. 
Ovunque in tutti i paesi del 
Sudest asiatico avviene la 
distribuzione di riso calmie-
rato, quindi che non segue 
i prezzi di mercato ma che 
viene artificialmente tenuto 
basso dal potere politico, 
alle fasce più povere della 
popolazione. E avviene la 
creazione di stock del ce-
reale. Badate, la creazione 
di stock è assolutamente 
una delle principali distor-
sioni del mercato ma per 
quanto riguarda l’Asia è 
una tradizione che affonda 
le sue radici veramente al 
principio dei tempi, quan-
do gli imperatori cinesi per 
esempio creavano i famosi 
silos di Stato in cui stocca-
vano il materiale per i pe-
riodi di magra (alluvioni del 
fiume Giallo ecc). Il che cor-
risponde a questo famoso 
detto di Deng Xiaoping che 
nel 1962 in un discorso alla 
Lega della gioventù comu-

nista - tutti pensano che lo 
abbia detto dopo, quando è 
andato al potere alla fine de-
gli anni Settanta, in realtà è 
un discorso che risale al ’62 
in uno dei periodi in cui non 
era in disgrazia, quelli rari – 
che dice: “non importa che 
il gatto sia nero o bianco, 
l’importante è che riesca a 
catturare il topo”. Quindi 
tradotto, che ce ne frega 
della dottrina neoliberista, 
l’importante è che tutti ab-
biano la pancia piena, che 
si riesca ad andare avanti e 
a creare sviluppo. Insomma 
nessuna ortodossia, siamo 
pragmatici. 

Vi dico queste cose perché 
vorrei che incominciasse a 
insinuarsi l’idea di come una 
globalizzazione alla cinese, 
la Cina nuova protagonista 
globale, differisce sia nei 
meccanismi, sia proprio cul-
turalmente come modo di 
ragionare, rispetto alla glo-
balizzazione che abbiamo 
visto finora, alla globalizza-
zione di libero mercato che 
abbiamo visto finora. Tornia-
mo al nostro TPP, Trans-Pa-
cific Partnership, il trattato 
con cui l’amministrazione 
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Obama voleva cavalca-
re il proprio Pivot to Asia. 
Cos’era il Pivot to Asia? A 
un certo punto l’ammini-
strazione Obama - quando 
Hillary Clinton, che era uno 
degli artefici di questo Pivot 
to Asia, era ancora Segre-
tario di Stato - decide che 
l’area di interesse principale 
per gli Stati Uniti d’America 
non è più il Medio Oriente, 
per intenderci, ma si è spo-
stato a Oriente. È là che 
bisogna andare perché la 
maggior parte della popo-
lazione del mondo vive là, 
i più alti tassi di sviluppo 
economico sono là e poi 
perché c’è questo nuovo 
protagonista che è la Cina 
che va contenuto. Uno de-
gli strumenti di questo pro-
getto dell’amministrazione 

statunitense era il TPP, che 
non nasce dagli americani, 
era nato da Nuova Zelan-
da, Brunei, Cile e Singa-
pore. Questi paesi firmano 
l’accordo, successivamen-
te l’amministrazione Oba-
ma si inserisce, lo cavalca 
e lo fa diventare a propria 
immagine e somiglianza. Il 
Trans-pacific Partnership 
era il tentativo di fare un 
salto successivo nella libe-
ralizzazione dei mercati in 
Asia orientale. Questi era-
no gli elementi fondamen-
tali: l’abbattimento delle 
barriere tariffarie e non ta-
riffarie - tenetelo a mente 
anche questo non tariffarie 
- il bando delle produzioni 
dannose per l’ambiente, 
l’adesione a standard an-
ticorruzione, no al lavoro 

minorile e al lavoro forzato, 
difesa della proprietà intel-
lettuale, un meccanismo, 
anche questo standard, di 
risoluzione delle dispute. 
Questo significa che quan-
do un Paese, ad esempio, 
il Canada ha un problema 
di commercio, ad es. con il 
Perù, esiste già una piatta-
forma, un meccanismo per 
risolvere questo problema, 
delle regole, delle proce-
dure che bisogna seguire 
per risolvere il problema, 
nulla è lasciato al caso. 
Ecco, in definitiva il TPP, 
che continua senza gli Stati 
Uniti d’America perché la 
famosa firma di Trump ha 
messo fine alla partecipa-
zione americana a questo 
trattato. Nel novembre 
Nuova Zelanda e Giappo-

ne l’hanno ratificato; tutti 
gli altri partecipano alla di-
scussione. Giappone che 
peraltro a lungo era stato 
contrario perché temeva 
che il TPP portasse dell’ec-
cessiva liberalizzazione, 
che insomma non potesse 
più proteggere i propri con-
tadini e la propria industria 
automobilistica, però alla 
fine l’ha ratificato. 

Costa stabilisce il TPP? Il 
TPP stabilisce tutta una se-
rie di standard di alto livello 
che dovrebbero impedire 
ai singoli paesi di adottare 
relazioni semplicemente 
bilaterali, di fare regole a 
margine, di fare degli incisi 
e così via. Stabilisce delle 
regole che vanno al di là e 
che vanno bene per tutti. 

In particolare le regole più 
importanti. Geoff Raby, un 
ex ambasciatore dell’Au-
stralia a Pechino che ho in-
tervistato, mi spiegava che 
questo è un trattato di alto 
livello perché ci permette di 
andare oltre alcune barrie-
re nell’importazione delle 
merci. Le tariffe si fermano 
al confine, cioè noi viviamo 
già in un mondo di tariffe 
basse, le tariffe protezio-
nistiche, il problema sono 
tutte quelle barriere non 
tariffarie che ci sono all’in-
terno dei paesi. Quando 
una merce entra nel paese 
ci sono per esempio tutta 
una serie di trucchi lega-
li per cui la merce locale 
finisce comunque molto 
spesso per essere protetta 
nei confronti di quello stra-

niera. Trucchi legali per cui 
magari è più difficile per le 
fabbriche che importano 
e per le imprese straniere 
di accedere a quel merca-
to. Quindi il TPP secondo 
Geoff Raby serviva anche 
a entrare nei paesi e scar-
dinare queste barriere non 
tariffarie. 

Nel momento in cui gli Sta-
ti Uniti recedono dal TPP, 
un trattato ad alto livello di 
liberalizzazione, riprende 
quota il progetto alternativo 
cinese. La sigla RCEP, Re-
gional comprehensive eco-
nomic partnership già nel 
nome contiene quella che 
per noi è un paradosso, è 
una contraddizione: Re-
gional e Comprehensive, 
cioè regionale e globale. In 
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Oriente la contraddizione 
aristotelica tende a non esi-
stere, mentre da noi A è di-
verso da B, là molto spes-
so A è un po’ B e un po’ A, 
per cui una cosa regionale 
può essere anche globale 
dal punto di vista asiatico. 
Quindi questo Regional 
comprehensive economic 
partnership che cosa stabi-
lisce? Abbiamo visto il TPP 
che va in tutti i vari settori a 
dettare delle regole, è una 
piattaforma ancora in corso 
d’opera, cioè stanno conti-
nuando a incontrarsi per 
decidere delle cose, smus-
sare degli angoli, non esiste 
ancora un trattato. Si parla 
di miglioramenti significativi 
rispetto ai precedenti ac-
cordi di libero scambio, pur 
riconoscendo le diverse 
specificità dei paesi che vi 
aderiscono. Che vuol dire: 
sì, apriamo un pochino di 
più i nostri mercati, però te-
niamo sempre conto delle 
esigenze specifiche di ogni 
paese e non esageriamo 
con queste regole che poi 
ci vincolano e non siamo 
più in grado di tornare in-
dietro. Ricordate il discorso 
del riso che abbiamo fatto 

prima. E poi si parla di un 
“alto livello” di liberalizza-
zione delle tariffe. Non è la 
liberalizzazione delle tariffe, 
ma un alto livello di libera-
lizzazione delle tariffe, che 
può voler dire tutto e nien-
te. Cioè qual è l’alto livello 
di liberalizzazione? È un’in-
tenzione, è come dire: sì, 
andiamo tutti uniti verso un 
mondo, una liberalizzazio-
ne maggiore, però riservia-
moci comunque di fare dei 
passi indietro. 

Geoff Raby, il famoso am-
basciatore di cui vi ho par-
lato prima, quando l’ho 
incontrato mi ha descritto 
così la differenza tra quello 
che era o è il TPP e quello 
che invece è RECP a guida 
cinese. Il TPP è un accordo 
di alto livello per la globa-
lizzazione nel XXI secolo. 
Gli accordi tradizionali si 
fermavano al confine e 
avevano soprattutto a che 
fare con le tariffe. Questo 
accordo è progettato per 
andare oltre il confine e per 
cercare di armonizzare re-
gole tra tutti i partecipanti 
in modo che in un mondo 
in cui le tariffe sono molto 

basse, altre forme di bar-
riera, le cosiddette barriere 
non tariffarie, non blocca-
no, non inficiano il flusso 
di mercato delle merci, dei 
servizi e dei capitali. Non 
era stato iniziato dagli Stati 
Uniti ma quando Obama 
ha lanciato il suo Pivot to 
Asia il TPP è diventato 
una delle chiavi, uno degli 
elementi centrali di questa 
strategia. Una volta che 
verrà realizzato sarà molto 
difficile cambiarlo ed è su 
questo che molti i paesi 
non sono d’accordo. È per 
esempio molto difficile per 
la Cina aderire a un accor-
do di questo tipo per gli 
alti livelli di liberalizzazione. 
La Cina avrebbe problema 
con grandi livelli di apertura 
specialmente per quanto 

riguarda i servizi finanziari, 
la proprietà immobiliare, i 
regolamenti su internet. In 
secondo luogo oggi Pechi-
no non vuole firmare qual-
cosa che è deciso da altri, 
un accordo stabilito da altri, 
vuole essere direttamente 
parte della fondazione di 
questi accordi. A questo 
scopo la Cina sta lavoran-
do al Regional comprehen-
sive economic partnership, 
che non è alternativa al 
TPP. Uno è un alto livello 
di accordo, basato su im-
pegni che possono essere 
imposti, mentre il RCEP 
è qualcosa che piace un 
po’ di più alla Cina perché 
è flessibile, non è obbliga-
torio, non lega. Questo è 
quello che dice Geoff Raby. 
Flessibilità quindi. 

Gli Stati Uniti d’America vo-
gliono stabilire delle regole 
a propria immagine e somi-
glianza e vogliono che tutti 
si adeguino a quelle regole, 
la Cina invece vuole crea-
re delle piattaforme in cui 
tutti stanno dentro a livel-
lo intenzionale ma dove al 
cui interno può succedere 
tutto e il contrario di tutto. 
Non finisce lì con la regola. 
La regola è solo il punto di 
partenza da cui poi si co-
mincia a discutere e si trova 
una soluzione che stia più 
o meno bene a tutti senza 
che ci siano delle regole im-
poste. È una visione molto 
particolare, molto cinese 
del diritto. 
USA, approccio culturale 
degli Stati Uniti, l’eccezio-
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nalismo: abbiamo un ruolo 
unico nel mondo, renderlo 
simile a noi. Più il mondo 
sarà simile a noi è più sarà 
pacifico è sicuro. Questa è 
l’ideologia dell’ecceziona-
lismo USA, su cui potete 
leggere tantissime cose. 
Cina, Chung Kuo, l’impero 
di mezzo. Non è una po-
tenza imperialista tradizio-
nalmente intesa perché non 
vuole occupare e governare 
altri paesi, ma circondarsi di 
cosiddetti stati tributari, che 
ne riconoscano un’autorità 
simbolica, rendano omag-
gio alla sua civiltà, alla sua 
storia restando fondamen-
talmente liberi di seguire un 
proprio modello. Il modello 
degli stati tributari era il mo-
dello imperiale cinese. Era 
il modello con cui l’impe-
ratore celeste si rapporta-

va a tutti i paesi di cultura 
confuciana che stavano 
attorno, che beneficiavano 
di questa situazione. Molto 
spesso bilancia commer-
ciale della Cina nei confron-
ti dei paesi che la circonda-
vano di cultura confuciana, 
il Giappone, la Corea ecc., 
era negativa, ma così si ga-
rantiva la pace ai confini e 
una posizione di superiorità 
puramente formale, simbo-
lica, che garantiva l’identità 
e la sicurezza della Cina 
stessa. 
L’altro elemento più con-
temporaneo è la necessità 
di consenso per il Partito 
comunista cinese che si 
basa essenzialmente sulla 
stabilità e sulla sicurezza, 
cioè sulla stabilità interna 
della Cina e sulla sicurezza 
ai confini. La Cina non deve 

sentirsi minacciata. Molto 
di ciò che accade al di fuori 
della Cina riguarda questa 
necessità di sicurezza per 
la Cina e il Partito. Quindi 
abbiamo da una parte una 
potenza estroversa come 
gli Stati Uniti d’America, 
che si sente investita in 
qualche modo di questa 
missione quasi evange-
lizzatrice di convertire il 
mondo e farlo diventare 
a propria immagine e so-
miglianza, e dall’altra una 
potenza tradizionalmente 
introversa come la Cina 
che si rapporta al mondo 
sempre per garantire una 
propria sicurezza e stabilità 
interna. Anche se nel mon-
do contemporaneo, dove 
la regola fondamentale è 
quella dell’interscambio, 
della globalizzazione, la 

Cina comunque esce, si 
rapporta al resto del mon-
do con delle sue proposte, 
però ha sempre in mente 
stabilità e sicurezza. 
Sentiamo cosa ne pensa-
no i cinesi. Wang Yiwei è 
un curioso personaggio, 
è un signore che ho inter-
vistato e ho ascoltato a 
diverse conferenze. È un 
intellettuale nazionalista 
cinese. Questi in genere 
sono dei personaggi molto 
poco piacevoli, nel senso 
che hanno un po’questo 
misto di vittimismo e arro-
ganza per cui hanno sem-
pre quest’ansia che venga 
riconosciuto il nuovo stato 
di superpotenza della Cina. 
Lui è invece un personag-
gio interessante. È membro 
anche di molti think tank, 
centri di studio, ed è stato 

anche all’estero per con-
to del governo, in missioni 
diplomatiche, quindi è uno 
di quegli intellettuali cinesi 
che ha dei contatti forti con 
il nucleo del potere politico. 
Allora lui mi ha detto que-
sto: l’attuale modello di glo-
balizzazione è stato lancia-
to dagli Stati Uniti negli anni 
’80 secondo i principi del 
neoliberismo: libero mer-
cato e democrazia politica 
esportati ovunque. Ha fatto 
parecchi danni. Pensiamo 
alle guerre, all’Iraq, i regim 
change e così via. Quindi 
ora tocca ad altri prende-
re il testimone, sottinteso 
a noi. E dice: rispetto al 
neoliberismo statunitense, 
anche questo lo dice lui, 
lo stile cinese presenta tre 
differenze principali. Il libe-
rismo statunitense si basa 

sviluppo economico
sulla libera circolazione di 
capitali e crea bolle finanzia-
rie, crisi del 2008 eccetera, 
mentre quello cinese è più 
basato sugli investimenti 
che finiscono nell’economia 
reale. Per uno come me 
che vive in Cina, è piuttosto 
bizzarro sentire questo. La 
Cina è un paese che vive di 
bolle finanziarie, c’è la bolla 
immobiliare, addirittura c’è 
la bolla del vino, c’è la bolla 
del Bordeaux, non lo sapete 
cosa dice la bolla del Borde-
aux in Cina? Andate a vede-
re com’è cresciuto il prezzo 
del Bordeaux negli ultimi 
dieci anni. C’è un bellissimo 
documentario che vi consi-
glio di vedere che si chiama 
Red Passion, passione ros-
sa, ma non rossa nel senso 
della Cina, nel senso del 
Bordeaux, del vino rosso, 85
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e racconta proprio come 
è cresciuto il prezzo del 
Bordeaux negli ultimi anni. 
All’apice della curva del 
grafico sono arrivati i cinesi. 
Da un lato ci sono i cinesi 
con zero cultura del vino 
ma tanti soldi e tanta vo-
glia di investire in qualche 
cosa, d’altro lato ci sono i 
francesi che riuscirebbero 
a vendere di tutto perché 
riescono comunque a im-
pacchettarlo bene, a diffe-
renza di noi italiani. Questa 
domanda e questa offerta 
si incontrano e i francesi ri-
escono a vendere ai cinesi 
l’idea che il Bordeaux sia 
il vino migliore del mondo, 
quello più alla moda, quello 
che ti fa fare bella figura in 
società e così via. Da quel 
momento in Cina il Borde-
aux diventa oggetto di spe-
culazione. Si comprano il 
Chateau Lafite, tengono le 
bottiglie e poi le rivendono 
a distanza di anni prezzi 
assolutamente pompatis-
simi. Non se lo bevono, se 
le tengono lì quelle bottiglie, 
perché ormai è diventato 
senso comune che quel-
la cosa lì vale e quindi io 
oggi compro una bottiglia 

di Bordeaux a 1000 dollari 
e dopodomani sono sicuro 
che c’è qualcuno che me 
lo compra a 3000 e tra tre 
giorni ci sarà qualcun altro 
che la compra a 5000. Così 
si creano le bolle specula-
tive cinesi. Dopodichè es-
sendo cinesi cosa fanno? 
Aprono le bottiglie di Bor-
deaux, lo tagliano, perché 
se ho una bottiglia che vale 
5000, a questo punto cer-
co di averne sei di bottiglie 
che valgono 5000, quindi 
aprono le bottiglie ci allun-
gano il loro Great Wall e poi 
ci rimettono il tappo oppu-
re fanno il tappo uguale a 
quello del Bordeaux made 
in China e ti vendono que-
ste sei bottiglie di Borde-
aux. Funziona per il vino, 
funziona per l’arte: il mer-
cato dell’arte è folle. 
Poi Wang Yiwei mi dice 
anche: “Il vecchio stile, il li-
berismo statunitense, ruota 
intorno alle imprese statu-
nitensi, mentre il secondo, 
il nostro, è più inclusivo, dà 
più peso all’Asia e ai pae-
si meno industrializzati, è 
più equilibrato tra Nord e 
Sud, incrementa il rappor-
to Sud Sud”. Abbastanza 

vero, la Cina incrementa il 
rapporto Sud Sud. In realtà 
la Cina si autorappresenta 
a seconda delle circostan-
ze o come nuova potenza 
globale che deve sedersi al 
tavolo alla pari con gli Sta-
ti Uniti d’America, oppure 
come paese capofila del 
terzo mondo. A seconda 
degli interessi si autorap-
presenta in una maniera o 
nell’altra. Questa cosa del 
rapporto Sud Sud per loro 
è molto importante, perché 
quando vogliono reclamare 
qualcosa sulla scena inter-
nazionale a nome del terzo 
mondo, loro dicono Noi 
Cina siamo terzo mondo, 
vogliamo essere quelli che 
portano avanti le istanze 
del terzo mondo. Quindi 
il rapporto Sud Sud è una 
cosa molto importante per 
loro, anche perché non 
sono schizzinosi. Cono-
sciamo la presenza della 
Cina in Africa. Come la 
Cina ha conquistato tan-
tissimo terreno in Africa e 
in altri posti del mondo in 
via di sviluppo? Perché so-
stanzialmente fa affari con 
tutti. L’Occidente tende 
a stabilire degli standard, 

poi anche noi predichiamo 
bene razzoliamo male. C’è 
il famoso detto degli ame-
ricani: He is a bastard but 
he is my bastard, quindi 
puoi essere anche un dit-
tatore, però sei dei nostri. 
Però se non è dei nostri lo 
isoliamo. Il cinese assolu-
tamente no. Nel rapporto 
Sud Sud loro vanno in Afri-
ca e trattano con le demo-
crazie, trattano con le non 
democrazie, trattano con i 
ras locali, trattano con tutti. 
Infine, anche qui elemento 
dell’autorappresentazione 
della Cina come capofila 
del mondo in via di svilup-
po, a livello di istituzioni 
internazionali il modello ci-
nese è multilaterale. Cioè 
da sempre la Cina chiede 
più rappresentanza per sé 
e per gli altri paesi in via di 
sviluppo all’interno delle or-
ganizzazioni sovranazionali 
come il Wto, come il Fondo 
Monetario Internazionale, 
come la Banca mondiale e 
così via. Non gli viene data 
questa rappresentanza? 
Si fa le sue istituzioni, e 
quindi per esempio abbia-
mo la Asian infrastructure 
investments bank, nuova 

creazione cinese, la Banca 
asiatica delle infrastrutture 
e degli investimenti, che 
è lo strumento finanziario 
con cui la Cina cerca di co-
struire la Via della seta che 
vedremo. 
Qual è il dispositivo princi-
pale con cui la Cina sta in 
questi giorni globalizzando-
si? One Belt One Road, y  
dài y  lù, una cintura, una 
via, e cioè il progetto di 
Nuova via della seta basa-
ta sostanzialmente su una 
cintura, la cintura della Via 
della seta marittima, so-
stanzialmente, una rete di 
collegamenti marittimi che 
partono dal Sud della Cina, 
attraverso lo Stretto di 
Malacca, circumnavigano 
il Sudest asiatico, poi arri-
vano al Golfo del Bengala, 
circumnavigano la Cina 
poi arrivano fino alle coste 
dell’Africa da una parte, 
dall’altra parte salgono a 
Suez e entrano nel Medi-
terraneo. Noi italiani siamo 
lì col piattino della questua 
perché vogliamo che arrivi 
anche da noi questa be-
nedetta Via della seta ma-
rittima, tant’è che la nostra 
diplomazia è attivissima per 
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cercare di vendere ai cinesi 
i porti di Trieste e di Venezia. 
Prima ci hanno provato con 
Taranto ma essendo Taran-
to un caso irrecuperabile, 
alla fine - visto che i cinesi si 
stavano costruendosi i loro 
porti su per la dorsale bal-
canica: si sono comprato il 
Pireo, poi i porti nell’ex Ju-
goslavia - ora stanno cer-
cando di dirgli che Trieste è 
un porto bellissimo e anche 
Venezia…a Venezia c’è la 
laguna? Ah scusate, ades-
so lo scaviamo, lo facciamo 
più profondo così potete 
anche con le grandi navi, i 
portacontainer è così via. 
Questa dunque è la via ma-
rittima e poi c’è quella terre-
stre che è forse ancora più 
importante: dallo Xiyang ci-
nese, la provincia più occi-

dentale della Cina, attraver-
sando l’Asia centrale arriva 
fino all’Europa, fino al Me-
dio Oriente da una parte, 
sale su in Russia dall’altra 
e poi arriva fino alla nostra 
Europa orientale, all’Europa 
centrale e così via.

Ho provato a identificare 
quelle che sono secondo 
me le ragioni fondamentali 
della Nuova via della seta. 
Primo, la Cina dipende dai 
mercati mondiali per le ma-
terie prime, e per l’energia. 
Nel 1985 era totalmente 
autosufficiente per esem-
pio nel consumo di petro-
lio, oggi è di gran lunga 
l’importatore numero uno 
e tutto questo rifornimento 
di petrolio, ma non solo, di 
altre materie prime passa 

attraverso l’imbuto nello 
Stretto di Malacca e del 
mar cinese meridionale. 
La Via della seta è un per-
corso alternativo. Lo Stret-
to di Malacca è una zona 
strettissima tra Indonesia 
e Malesia ed è facilmen-
te bloccabile. In caso di 
conflitto una Marina, cioè 
chi ha la superiorità milita-
re potrebbe strangolare la 
Cina. Gli Stati Uniti d’Ame-
rica, potrebbe strangolare 
la Cina. Letteralmente se 
blocchi quel passaggio lì 
non arrivano più i riforni-
menti e quindi? E quindi la 
facciamo via terra anche, 
perché questa è una via al-
ternativa. 
Secondo, ricostituzione 
del sistema degli Stati tri-
butari di cui abbiamo par-

lato prima. La Cina com-
pete con la Russia in Asia 
centrale. Di facciata sono 
molto amici, sono anche 
concordi nel contrastare il 
modello il pensiero unico 
occidentale, cioè l’idea che 
il modello politico della libe-
raldemocrazia occidentale 
sia assoluto e sia la ricetta 
buona per tutto il mondo. 
Putin soprattutto dopo le 
sanzioni successive alla 
Crimea ha bisogno del-
la Cina come sbocco per 
le proprie materie prime 
e quindi cerca di essere 
molto amico della Cina. 
Ma di fatto non sono alleati 
naturali, nel senso che c’è 
la competizione per il con-
trollo dell’Asia centrale, l’ex 
Asia centrale sovietica, tutti 
gli “stan” dell’Asia centrale. 

Kashgar e lo Xiyang, cioè la 
provincia occidentale della 
Cina, quella che è pervasa 
peraltro da un conflitto etni-
co, che è già Asia centrale, 
diventerà il fulcro di un’a-
rea economica integrata in 
tutta l’Asia centrale verso 
l’oceano Indiano attraver-
so il Pakistan. Tanto è vero 
che l’India non è per niente 
contenta di questa cosa. E 
poi c’è la politica delle in-
frastrutture, la costruzione 
della rete sia per garantire 
l’approvvigionamento, sia 
per smaltire la propria so-
vrapproduzione, che è un 
grosso problema in Cina. 
Cioè la Cina produce, per 
dare posti di lavoro fon-
damentalmente, troppo 
cemento, acciaio e così 
via. Ne sanno qualcosa le 

nostre acciaierie. Perché 
l’Europa sta contestando la 
Cina al Wto? Perché sussi-
dia fondamentalmente l’ac-
ciaio cinese che sbarca da 
noi qua a prezzi bassissimi 
e quindi mette fuori merca-
to il nostro. Molto dei miei 
amici che lavorano nell’ac-
ciaio hanno letteralmente 
perso il lavoro perché di-
cono: non c’è più crescita, 
non c’è più sviluppo lì. E 
quindi la Cina deve trovare 
un modo per smaltire que-
sta sua sovrapproduzione, 
questa suo oversupply. 
Badate che è lo stesso 
modello che ha applicato 
in casa sua. Il problema è 
che in casa sua finisce a un 
certo punto lo spazio. Cioè 
la Cina è un paese che si 
è sviluppato soprattutto 

unità nazionale
89

12

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| C

in
a



90

C
IN

A

nella sua parte orientale, le 
città Shanghai, Pechino. La 
Cina storica, la Cina ricca è 
il 10% del territorio cinese, 
la parte orientale che era la 
terra fertile, mentre il resto 
è brullo, ci sono gli altipiani, 
c’è il deserto in Xiyang, c’è 
l’altopiano in Tibet, quindi la 
ricchezza della Cina è sem-
pre stata a oriente. È lì an-
che che si sono sviluppati i 
commerci, l’industria e così 
via. Ora, per riuscire a con-
tinuare a crescere, la Cina 
ha cercato di colonizzare 
anche la sua parte occi-
dentale e quindi quello che 
sta facendo è di costruire 
tutte le infrastrutture anche 
a occidente. Se voi andate 
sull’Altopiano tibetano op-
pure nella valle del fiume 
Giallo, voi vedete cantieri 
infiniti. Sul fiume Giallo il 
modello in genere è quello 
di costruire ponti, strade, 
di cui c’è bisogno, perché 
ancora viaggi per esem-
pio sull’Altopiano tibetano, 
io poi ho intervistato della 
gente di lì mi diceva: no, no, 
adesso si sta meglio che 
dieci anni fa perché adesso 
si viaggia, guarda che bella 
strada che c’è qui, eccete-

ra. Però il modello è que-
sto: costruisce le infrastrut-
ture poi in genere di fianco 
ci costruiscono anche il 
compound di case nuove, 
di palazzi e così via e così 
stanno cercando di creare 
sviluppo attraverso questo 
alto investimento in infra-
strutture e in costruzioni. 
Non si sa se questa cosa 
funziona perché poi le co-
struzioni rischiano di rima-
nere vuote. Cioè, ci dev’es-
sere una domanda prima 
di un’offerta, però loro cre-
dono in questo modello. 
Prima o poi finirà la Cina, 
cioè nel senso che prima 
o poi non potranno più co-
struire e quindi cercano di 
esportare questa oversup-
ply negli altri paesi, lungo 
tutta l’asse della dorsale 
di Eurasia e quindi vanno 
negli “stan”, costruiscono 
le strade, io sono stato in 
Uzbekistan, in Kirghizistan, 
sono in diversi paesi a fare 
delle storie, ed è tutta la 
presenza cinese fortissima 
Costruiscono strade dap-
pertutto. In Kirghizistan c’è 
una strada che prima anda-
va da Bishkek, la capitale, 
giù a Osh che è l’altra città 

principale, che la vecchia 
camionabile, diciamo così, 
che nella vecchia Unione 
Sovietica partiva, dal cuore 
l’Unione Sovietica scende-
va attraverso tutti gli “stan” 
e arrivano in Afghanistan. 
Era quella attraverso cui 
hanno anche fatto l’invasio-
ne dell’Afghanistan all’inizio 
degli anni Ottanta, è ancora 
quella strada lì, ed è inta-
sata, è intasata di camion, 
è intasata di tutto. C’erano 
due proposte. I tedeschi: 
ve la rifacciamo, ve la ri-
strutturiamo, ve la sistemia-
mo, la facciamo a dei costi 
bassi e vi diamo anche la 
gestione gratis, cioè faccia-
mo tutti i lavori di sistema-
zione, la manutenzione di 
questa strada per i prossimi 
20 anni gratis. I cinesi: ve 
ne facciamo un’altra nuo-
va. Si dice che i cinesi ab-
biano “allungato” mazzette 
ai politici locali, sta di fatto 
che ha vinto il modello, ha 
vinto la proposta cinese. E 
quindi adesso hanno un’al-
tra strada che passa da 
un’altra parte. Non so quale 
delle due soluzioni sarebbe 
stata meglio, però questa 
è la forza della presenza 

cinese: in Cina non manca 
la liquidità, non mancano il 
cemento e l’acciaio, quindi 
arrivano e costruiscono. E 
non manca un’altra cosa: 
la manodopera. La ma-
nodopera cinese di basso 
livello che non serve più 
per lo sviluppo economi-
co cinese, adesso viene 
esportata. Viene esportata 
in Africa, viene esportata in 
Asia centrale, vanno a co-
struire queste grandi opere 
con caratteristiche cinesi. 
Questa idea di globaliz-
zazione cinese ha trovato 
una sua formula politica nel 
Socialismo con caratteristi-
che cinesi per una nuova 
era, che è la formula che 
è stata enunciata dal pre-
sidente cinese Xi Jin Ping 
a ottobre scorso durante il 
XIX congresso del Partito 
comunista cinese, quello 
che l’ha reinsediato per i 
prossimi cinque anni. Que-
sta formula è entrata sia 
nella Costituzione del Par-
tito comunista sia nella Co-
stituzione della Repubblica 
Popolare Cinese, quindi sia 
nel partito, sia nello Stato. 
Perché questa cosa è im-
portante? Perché solo Mao 

precedentemente aveva 
una sua teoria inserita nel-
le due Costituzioni. Anche 
Deng Xiaoping, ma il pen-
siero di Deng Xiaoping è 
entrato nella Costituzione 
a Deng Xiaoping morto, nel 
1997. Xi Jin Ping è l’unico 
dopo Mao Tse tung che ha 
visto il proprio pensiero in-
serito nelle due Costituzioni 
con lui ancora in vita. Dal 
punto di vista simbolico ma 
anche molto concreto, c’è 
consenso nel ritenere che 
questo è proprio il segno 
dell’enorme potere che Xi 
Jin Ping ormai ha in Cina. 
Che cos’è? La formula So-
cialismo con caratteristiche 
cinesi per una nuova era, 
può vuol dire tutto e il con-
trario di tutto. La BBC ha 
provato a sintetizzare in 14 
principi guida:
Supremazia del Partito. 
È necessario aderire alla le-
adership del Partito in tutti 
gli ambiti, nel Partito, nel 
governo, nel settore milita-
re, tra la gente, nell’acca-
demia, quindi l’università, 
e in tutti i circoli. Il Partito 
guida tutto. Ma è un Partito 
benevole perché ha un ap-
proccio umano centrico. 
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Il popolo è il creatore 
della storia, così come 
la forza fondamentale che 
determina il futuro e il desti-
no del Partito e del paese. 
Dobbiamo aderire alla posi-
zione principale del Partito 
per creare un partito che 
serva agli interessi del pub-
blico e che governi il paese 
per il popolo. 
Approfondire le riforme. 
Quindi il popolo è al cen-
tro però bisogna fare delle 
riforme, bisogna aderire 
all’approfondimento delle 
riforme, solo il socialismo 
può salvare la Cina e solo 
le riforme e le aperture pos-
sono sviluppare la Cina e 
quindi sviluppare il sociali-
smo e il marxismo. Quan-
do si parla di riforme come 
da noi si parla di riforme 
capitaliste, come possono 

approfondire socialismo e 
marxismo questo fa parte 
dei grandi paradossi della 
Cina. 
New development ide-
as, Nuove idee di svilup-
po. È necessario aderire a 
nuovi concetti di sviluppo, 
lo sviluppo è il fondamen-
to, lo sviluppo deve essere 
scientifico eccetera. Que-
sto per dire che comunque 
c’è un’idea molto sviluppi-
sta del futuro cinese, que-
sta è proprio un ideologia 
della Cina degli ultimi 40 
anni. Qui c’è un buon ele-
mento di socialismo, cioè 
l’idea che lo sviluppo eco-
nomico, la pancia piena è la 
soluzione a gran parte dei 
problemi. Questo è proprio 
materialismo ma anche il 
pragmatismo tipicamente 
cinese. 

Istituzioni rappresenta-
tive. Praticamente questo 
è il centralismo democra-
tico, il Partito sta al centro 
però ci devono essere tante 
istituzioni che devono far ri-
ferimento al Partito. Il Rule 
of law. Lo stato di diritto 
secondo caratteristiche 
cinesi da molti osservato-
ri occidentale è ritenuto, 
usando la distinzione an-
glosassone più un Rule 
by law che un Rule of law, 
cioè il governo attraverso il 
diritto, non il diritto che si 
pone al di sopra di qualsi-
asi situazione. Cioè, il diritto 
non è al di sopra del partito, 
il partito usa il diritto come 
strumento per governare, è 
una cosa diversa. Questo è 
lo Yifa Zhiguo, lo Stato dirit-
to secondo caratteristiche 
cinesi.

Valori socialisti da pro-
muovere, coltivare e prati-
care.
Welfare, perché il popolo 
è al centro quindi bisogna 
dargli anche un Welfare a 
questo popolo. Coesisten-
za con la natura, la svolta 
verde, la svolta ecologista, 
basta con lo sviluppo ba-
sato sulla grande industria 
di Stato, che appunto crea 
anche la sovrapproduzione 
di cui sopra che non ci ser-
ve più. Bisogna creare una 
crescita sostenibile perché 
come voi sapete bene la si-
tuazione ambientale cinese 
è piuttosto problematica.
Maggiore sicurezza na-
zionale. Questo potrebbe 
essere probabilmente sot-
toscritto da moltissimi altri 
paesi. 
L’autorità del partito 

sull’Esercito. L’Eserci-
to popolare di liberazione 
può essere sempre una 
mina vagante, può essere 
sempre qualche cosa che 
sfugge al controllo politi-
co. L’Esercito popolare di 
liberazione negli ultimi anni 
è così corrotto fin nelle 
fondamenta che all’interno 
della Cina stessa si dice 
che non potrebbe vincere 
nessuna guerra perché ci 
sono militari che si ven-
dono addirittura le targhe 
delle automobili di servizio, 
perché se tu hai una targa 
militare non paghi il casello 
autostradale. Insomma c’è 
una seria di benefici, c’è 
persino una bolla speculati-
va delle targhe militari. 
Riaffermare la unità na-
zionale, e quindi Hong 
Kong, Macao, le zone am-

ministrative speciali: si riaf-
ferma il fatto che sono parte 
della Cina e nessuna pul-
sione indipendentista sarà 
tollerata, vedi movimento 
di Hong Kong Occupy del 
2014, e poi la questione 
di Taiwan. Voi sapete che 
Taiwan è una delle 3 T che 
non sono l’innominabile, si 
possono nominare, però 
bisogna nominarle secon-
do quella che è la narrativa 
ufficiale: Taiwan, Tibet, Tie-
nanmen, sono le tre T su cui 
la censura in genere è più 
stretta. Ma Taiwan di fatto 
è un paese indipendente. 
Adesso se c’è qua qualche 
cinese mi denuncia imme-
diatamente e mi ritirano il 
visto, Taiwan di fatto è un 
paese indipendente, solo 
che non si può dire, e anche 
questa è una soluzione mol-

via della seta
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to asiatica, è molto cinese il 
fatto che una non soluzio-
ne spesso è una soluzione. 
Quindi, lo sappiamo che 
avete il vostro Parlamento, 
le vostre leggi, il vostro tutto 
e che non ve ne frega nien-
te di quello che decidiamo 
qui in Cina continentale, 
però non si può dire perché 
per noi voi siete una provin-
cia ribelle che prima o poi 
sarà riunita con la madre-
patria. E vanno avanti così, 
una non soluzione da una 
parte all’altra, l’importante 
è che non si violi un certo 
tipo di relazione formale.
Disciplina del Partito 
che fondamentalmente è la 
forte campagna anticorru-
zione all’interno del Partito 
comunista cinese che sta 
andando avanti dal 2012, 
da quando Xi Jin Ping ha 
preso il potere. Il Partito 
era ormai così corrotto che 
stava perdendo ogni con-
senso a livello del popolo 
Questa campagna ha por-
tato centinaia di migliaia di 
funzionari sotto inchiesta. 
Molti sono stati condannati, 
altri no. È la famosa cam-
pagna contro le tigri e con-
tro le mosche. Le tigri sono 

gli alti funzionari, quelli più 
vicini al cuore del potere 
politico, le mosche sono i 
piccoli funzionari. Intorno 
al 2014-2015 le tigri erano 
già state tutte eliminate, se 
volete fare una ricerca an-
date a vedere i casi di Bo 
Xilai e di Zhou Yongkang, 
tutti quei grandi funzionari 
di Stato che erano sì cor-
rotti probabilmente, ma 
fondamentalmente erano 
gli avversari interni di Xi Jin 
Ping. Da allora c’è stato un 
picco della campagna di 
anticorruzione, se andiamo 
a vedere i numeri dei fun-
zionari arrestati, e poi dopo 
è sceso, ma quello che qui 
ci dicono è che non finisce, 
sarà la nuova normalità. 
Perché non è che come 
dicono i napoletani adda a 
passà a nuttata e poi tor-
na tutto come prima. No. 
D’ora in poi la campagna 
anticorruzione continuerà e 
saranno puniti i comporta-
menti di malaffare. Cos’è la 
campagna di corruzione? 
Appunto c’è chi dice che 
fondamentalmente è un re-
golamento di conti all’inter-
no del potere, c’è chi dice 
invece che è il passaggio 

necessario che hanno do-
vuto fare per mantenere il 
Partito al potere. Io ritengo 
siano veri tutte e due. Cioè 
non sono vicino a quella 
posizione di gran parte del-
la stampa occidentale per 
cui è tutto un regolamen-
to di conti, no, c’è stato 
un regolamento di conti, 
però c’è anche la necessi-
tà di rendere più efficace la 
macchina burocratica e la 
macchina del Partito, per-
ché c’erano troppi sprechi, 
troppe ingiustizie e questo 
era destabilizzante. 
Destino umano comune, 
che è una formula che Xi 
Jin Ping usa molto quando 
va nei consessi internazio-
nali, questa idea che l’uma-
nità fondamentalmente sia 
una comunità di destino, 
cioè siamo tutti legati.

Ricapitolando, cos’è la 
Cina Nuova protagonista 
mondiale? Così come si 
delinea sotto la presiden-
za di Xi Jin Ping, probabil-
mente il più potente leader 
cinese dopo Mao Tse tung, 
si sta delineando come una 
specie di autoritarismo effi-
ciente e sostenibile. Di nuo-

vo i paradossi. Come fa un 
autoritarismo a essere effi-
ciente e sostenibile? E loro 
ci credono evidentemente, 
e cioè come abbiamo vi-
sto il controllo del Partito 
comunista su ogni aspetto 
della vita politica e socia-
le cinese. Non è possibile 
costruire aggregazione in 
odore di politica fuori dal 
Partito comunista cinese. 
Negli ultimi anni c’è stato 
un giro di vite incredibile per 
esempio nei confronti delle 
Ong. C’è una nuova legge 
sulle Ong che le mette di-
rettamente sotto il controllo 
del Partito, soprattutto le 
Ong straniere, quelle che 
prendono soldi dall’este-
ro, perchè non è possibile 
prendere soldi dall’estero. 
Altre forme di aggregazio-
ne in odore di politica sono 
state duramente represse, 
come il Movimento degli 
avvocati Weiquan, gli avvo-
cati per i diritti civili, pensia-
mo al caso di Liu Xiaobo, il 
premio Nobel che è morto 
l’anno scorso che fu mes-
so in carcere, condannato 
a 10 anni perché aveva 
fatto circolare questo do-
cumento, Charta 08, che 

era di fatto un documento 
per la costituzione di un 
partito politico alternativo al 
Partito comunista cinese. 
Controllo del Partito comu-
nista su ogni aspetto della 
vita politica e sociale cine-
se. Il benessere del popolo 
al centro, perché questo è 
un presupposto del socia-
lismo è dall’altra parte per-
ché è la fonte della stabilità 
e del mantenimento del 
potere da parte del Partito. 
Riconversione verde e so-
stenibile dell’economia, per 
ragioni evidenti, e infine la 
sempre maggiore apertura 
della Cina al mondo nel se-
gno della globalizzazione. 
A oggi questo è il punto. 
Casi e storie li trovate nel 
libro che è uscito a set-
tembre, Buonanotte signor 
Mao. Storie dall’estremo 
Oriente edito da Milieu . 
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Reagire alle crisi 
ambientali

L’aspetto interessante 
della sfida posta dai cam-
biamenti climatici riguarda 
le capacità di reazione. 
L’umanità sembra aver 
preso atto del concetto di 
limite, come aveva già fat-
to in occasione del “buco 
dell’ozono” tagliando dra-
sticamente la produzione 
dei CFC. 
L’accordo di Parigi, che ha 
coinvolto tutti i paesi del 
pianeta, è stato certamen-
te un passo importante. 
Ma ridurre nei prossimi de-
cenni le emissioni climal-
teranti in modo da evitare 
che la temperatura superi 
di 2 °C, possibilmente 

COME 
AFFRONTARE 

L’EMERGENZA 
CLIMATICA 

Gianni Silvestrini 

di 1,5 °C, i livelli dell’era 
preindustriale è una sfida 
estremamente impegna-
tiva. Secondo alcuni, un 
traguardo irraggiungibile.
In effetti, la traduzione in 
politiche è al momento 
ben lontana dalla neces-
saria radicalità, come di-
mostrato dal fatto che le 
emissioni globali non ca-
lano, anche se si iniziano 
a vedere segnali interes-
santi.
Per gestire l’emergenza 
climatica, i paesi industria-
lizzati dovrebbero diventa-
re “carbon neutral” a metà 
secolo (obbiettivo fatto 
proprio dall’Europa) e gli 
altri paesi dovrebbero az-
zerarle nel periodo 2060-
2080.

Si tratta di un obbiettivo 
estremamente ambizioso, 
e fortunatamente, l’irru-
zione sul mercato di una 
serie di tecnologie innova-
tive, dal solare alla mobilità 
elettrica, a prezzi sempre 
più bassi sta facilitando il 
processo di decarboniz-
zazione. 
Per riuscire ad incidere nei 
prossimi decisivi 20-30 
anni, queste innovazioni 
però da sole non baste-
ranno, ma dovranno esse-
re accompagnate da nuovi 
modelli di vita e da un ri-
pensamento dello stesso 
sistema economico. Una 
rivisitazione necessaria an-
che per affrontare le cre-
scenti diseguaglianze so-
ciali e gestire il rischio che 
la crescente automazione 
comporti un aumento dei 
livelli di disoccupazione. 

Politiche inadeguate, 
potente spinta dal 
basso e Green Deal

I semi di una rivisitazione di 
alcuni dogmi del pensiero 
economico stanno fortu-
natamente diffondendosi, 
ma affinché non rimanga-

no eleganti riflessioni teo-
riche occorre che vengano 
avviate sperimentazioni 
locali e che vengano pro-
gressivamente modificate 
alcune regole che pur nella 
loro diversità governano i 
modelli economici.
Sembrerebbe un’impresa 
impossibile, ma viviamo in 
un momento molto parti-
colare. L’elemento in grado 
di favorire un cambio delle 
priorità di governi e istitu-
zioni finanziarie può infatti 
venire proprio dalla consa-
pevolezza dei rischi clima-
tici e delle altre emergenze 
ambientali e sociali. Come 
dopo la crisi economica 
del 1929 si è avviato il New 
Deal, così l’emergenza cli-
matica può rappresentare 
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l’occasione di una rimessa 
in discussione di modelli 
consolidati. 
E il 2020 potrà essere un 
anno di svolta, con una 
decisa accelerazione delle 
politiche di riduzione. Ma, 
al contrario, c’è anche il 
rischio di una frammenta-
zione globale degli impegni 
e un calo inevitabile della 
spinta necessaria.
Da un lato, infatti, ci sono 
Stati che definiranno ob-
biettivi più ambiziosi rispet-
to a quelli presentati a Pa-
rigi. Al momento sono 116 
paesi che stanno rivisitan-
do i propri impegni. 
Un percorso che intende 
portare avanti anche la UE, 
che ha lanciato un ambi-
zioso Green Deal da 1.000 
miliardi e che intende alza-
re i propri obbiettivi di ridu-
zione al 2030 per arrivare 
alla neutralità carbonica a 
metà secolo. Con questo 
recente cambio di passo, 
la UE si candida a ricon-
quistare la leadership del-
la battaglia climatica, con 
un messaggio molto forte. 
Quello di un Continente 
avanzato che punta a far 
funzionare le proprie indu-

strie pesanti – chimica, ac-
ciaio, cemento - oltre alla 
miriade di altre imprese, a 
gestire i trasporti, a clima-
tizzare gli edifici, a rilancia-
re l’agroecologia, abban-
donando quasi totalmente 
i combustibili fossili. 
Dall’altro lato dell’oceano 
ci sono le elezioni presi-
denziali, il cui esito sarà 
importante per le modalità 
di prosecuzione della bat-
taglia climatica.
Insomma, questo sarà un 
anno delicato che, in ogni 
caso, evidenzia come gli 
attuali sforzi siano decisa-
mente inadeguati. 
Ed è proprio la contraddi-
zione tra la crescita delle 
emissioni (+4% tra il 2015 
dell’Accordo di Parigi e il 
2019) e le indicazioni della 
comunità scientifica sulla 
necessità di ridurre drasti-
camente l’uso dei combu-
stibili fossili che fa scattare 
la protesta dei giovani, da-
gli scioperi studenteschi di 
Greta ai blocchi pacifici dei 
ponti di Londra di Exctin-
tion Rebellion, al Green 
New Deal sostenuto negli 
Usa da un gruppo di rap-
presentanti al Congresso, 

con in prima fila Alexandria 
Ocasio Cortez. 
Tutti con indicazioni mol-
to radicali sia sul versante 
ambientale, che su quello 
sociale. “Giustizia clima-
tica” è una loro comune 
richiesta proprio per sotto-
lineare le responsabilità di 
chi ha iniziato il disastro e 
le ripercussioni che colpi-
scono maggiormente i più 
deboli.
Per intenderci, la proposta 
statunitense indica una se-
rie di obbiettivi tanto ambi-
ziosi da risultare impratica-
bili, come quello di arrivare 
entro dieci anni al 100% di 
elettricità rinnovabile.  
Una cosa è certa: queste 
“provocazioni” hanno de-
cisamente innalzato l’at-
tenzione sulle scelte po-
litiche da adottare e sulla 
possibilità di avviare una 
trasformazione ecologica 
dell’economia.

Separare la crescita 
economica dalle 
emissioni climalteranti

Per evitare i rischi climatici 
e affrontare le altre criticità 
ambientali ci si deve porre 

la domanda: l’attuale si-
stema economico sarà in 
grado di evitare una crisi 
ambientale irreversibile? 
Per capirlo, analizziamo in 
che modo sta variando il 
rapporto tra crescita eco-
nomica ed emissioni. Negli 
Usa e in Europa nell’ultimo 
decennio si è avuto un di-
saccoppiamento assoluto 
con un aumento del Pil a 
fronte di un calo della pro-
duzione di CO2, ma la si-
tuazione complessiva non 
è però per niente rassicu-
rante. 
Nei rapporti dell’Ocse, 
dell’Unep, della Ue, il di-
saccoppiamento viene 
considerato centrale e 
praticabile. Tutte le ipotesi 
sullo sviluppo sostenibile si 
basano su questa assun-
zione.
Ma è realmente possibile 
un decoupling assoluto 
che consenta di non rive-
dere il modello economi-
co?
Nel rapporto “Decoupling 
debunked: Evidence and 
arguments against green 
growth as a sole strategy 
for sustainability” del luglio 
2019, redatto da ricercato-

ri di vari paesi e pubblicato 
dall’European Environmen-
tal Bureau, il network di 143 
associazioni ambientaliste 
europee, questa tesi viene 
messa in discussione.
Il rapporto evidenzia le ca-
ratteristiche di un disac-
coppiamento efficace per 
la sfida climatica. Deve 
essere permanente e non 
solo temporaneo. Deve es-
sere globale, nel senso che 
non bastano alcuni paesi 
virtuosi, ma lo deve diven-
tare l’intero pianeta e deve 
essere sufficientemente ve-
loce per riuscire ad evitare 
esiti climatici catastrofici.

Le “disruptive 
technologies” danno 
una mano

Certamente, un elemento 
di speranza viene dall’evo-
luzione tecnologica che sta 
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dando una grossa mano 
nel processo di decarbo-
nizzazione.
Citiamo qualche caso.
I prezzi del solare e dell’e-
olico sono crollati e conti-
nueranno a calare. Oggi un 
modulo fotovoltaico costa 
il 90% in meno rispetto ai 
valori di un decennio fa. 
L’energia eolica e quella 
solare forniranno quasi un 
decimo della domanda 
elettrica mondiale nel 2020 
e sono, secondo Bloom-
berg New Energy Finance, 
le tecnologie più competi-
tive in paesi che ospitano 
due terzi della popolazione 
mondiale.

La mobilità elettrica vede 
anno dopo anno una re-
visione verso l’alto delle 
previsioni sulla sua diffusio-
ne. Nel 2020 si potrebbe 
sorpassare l’asticella dei 
10 milioni di autoveicoli in 
circolazione nel mondo. E 
quando, attorno al 2023, Il 
prezzo delle batterie al litio 
raggiungerà il valore di 100 
$/kWh, alcuni modelli di 
auto elettriche diventeran-
no competitivi con quelle 
convenzionali. 
I miglioramenti tecnologici 
coprono moltissimi settori. 
Pensiamo alle efficientissi-
me lampade Led che negli 
ultimi sei anni sono passa-
te dal 5% al 40% del mer-
cato globale. 
La digitalizzazione e le na-
notecnolgie saranno molto 
importanti nel processo di 
decarbonizzazione.

Segnali di cambiamento

In uno scenario climatico 
spinto, un ruolo centrale 
verrà svolto dalla riduzione 
della domanda di energia, 
obbiettivo non semplice in 
presenza di una dinamica 

che porterà nei prossimi 
trent’anni ad un aumento 
della popolazione di 2.3 
miliardi abitanti. 
Molti studi trattano in det-
taglio le opzioni per mi-
gliorare l’efficienza nei vari 
comparti (edilizia, trasporti 
industria), ma sfiorano sol-
tanto il ruolo dei cambia-
menti comportamentali e 
non parlano di una rivisi-
tazione del modello di svi-
luppo. 
Il fatto è che per ottenere 
riduzioni significative que-
sti due elementi dovranno 
assolutamente entrare in 
gioco.  
Greta viaggia in treno, è ve-
gana (non sottovalutiamo 
l’impatto dell’allevamento 
e dell’alimentazione negli 
squilibri climatici) e oltre ad 
accusare l’inettitudine dei 
governi sottolinea l‘impor-
tanza dei comportamenti 
individuali. Larga parte 
delle emissioni dipendono 
infatti dalle nostre scelte, 
dagli acquisti che faccia-
mo, da cosa mangiamo, 
da come ci spostiamo ed 
è fondamentale, anche se 
non semplice, riuscire a 
metterle in discussione.

“I ragazzi che scendono in 
piazza per il clima sono i 
veri adulti. Noi adulti inve-
ce ci stiamo comportando 
come bambini” ha dichia-
rato William Nordhaus, 
premio Nobel 2018 per 
l’economia.
Exctintion Rebellion evi-
denzia la necessità di 
adottare incisive e creative 
forme di lotta non violenta 
per dare la sveglia ai poli-
tici. ….
Il Green New Deal di 
Alexandra Cortez negli 
Usa, propone politiche 
avanzate e smuove l’opi-
nione pubblica.
Cosa accomuna le mobili-
tazioni di milioni di giovani 
a queste proposte ambi-
ziosissime? Certo la con-
sapevolezza dei rischi a 
cui andiamo incontro, ma 
anche l’attenzione sulla 
variabile “tempo”. 
Infatti, non c’è più tempo. 
Non sono più in pericolo 
solo le generazioni future. 
I giovani capiscono che è 
la qualità della loro stessa 
vita ad essere in gioco. 
L’aspetto interessante è 
che questi movimenti ini-
ziano ad incidere.

Gli UK, Irlanda, Canada, 
Francia e Italia hanno vota-
to una mozione per dichia-
rare “lo stato di emergen-
za climatica”, una scelta 
anche fatta propria da un 
migliaio di città in giro per 
il mondo.
Perché deve essere chia-
ro che per battere la crisi 
climatica, alla fine, sarà 
decisivo il ruolo delle isti-
tuzioni, dei governi. Andrà 
rivisitata la fiscalità per ri-
durre le diseguaglianze e 
per colpire i fossili. Andrà 
indirizzata la produzione in 
senso circolare eliminando 
l’obsolescenza program-
mata dei prodotti. Andran-
no orientati gli investimenti 
verso rinnovabili, efficienza 
e mobilità sostenibile…
La stessa finanza, che ha 
un ruolo fondamentale 
nell’indirizzare gli investi-
menti, sotto l’incalzare 
dell’opinione pubblica e 
dei fenomeni estremi, inizia 
a muoversi. 
“Siamo sull’orlo di una 
completa trasformazione, 
perché il climate change 
obbliga gli investitori a ri-
considerare le fondamenta 
stesse della finanza mo-
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derna». Questa la riflessio-
ne di Larry Fink, presidente 
di BlackRock, la più impor-
tante società di gestione di 
fondi con un portafoglio di 
quasi 7 mila miliardi $.

Dare un valore al 
carbonio

“La soluzione più efficiente 
per aggredire i problemi 
causati dai gas climalte-
ranti risiede nell’adozione 
di uno schema globale di 
tasse sul carbonio”. Que-
sta è la netta la presa di 
posizione di  William Nor-
dhaus. Far pagare di più 
l’energia dei combustibili 
fossili in relazione alle loro 
pericolosità climatiche è 
in effetti una affermazione 
di una semplicità affasci-
nante e al tempo stesso di 
enorme difficoltà di appli-
cazione.
In realtà ci sono diversi pa-
esi che hanno già introdot-
to il sistema della carbon 
tax, spesso però a livelli 
molto bassi. Solo in Svezia 
e in Svizzera le quotazioni 
sono dell’ordine dei 120-
150 euro a tonnellata, cioè 
a quei livelli che consen-

tono realmente di incide-
re sul sistema energetico 
agevolano il processo di 
decarbonizzazione.
Ma parlando di carbon 
tax, dobbiamo per forza 
riflettere sull’esperienza 
francese che ha scatena-
to la rivolta dei gilet gialli. 
Uno scenario inevitabile? 
No di certo, ma una serie 
di elementi negativi hanno 
favorito le violente reazioni. 
Innanzitutto la mancanza 
di una chiara informazio-
ne sulle destinazioni delle 
entrate e poi la inadegua-
tezza delle misure di com-
pensazione.
La tassa ha penalizzato 
in particolare coloro che 
abitano lontano dalle città, 
obbligati ad usare l’auto. 
Se Macron avesse seguito 
l’esempio della provincia 
della British Columbia in 
Canada dove la carbon 
tax è stata adottata una 
decina di anni fa, le cose 
sarebbero probabilmente 
andate diversamente. In 
Canada, infatti, le famiglie 
recuperavano l’80% delle 
maggiori spese e quelle 
lontane dalle città riceve-
vano indietro il 120% di 

quanto pagato per la tas-
sa ecologica. Risultato, le 
emissioni sono scese del 
15% a fronte di una cresci-
ta economica sostenuta, 
con un consenso tra la po-
polazione.
Ma c’è un’altra riflessione 
più di fondo che nasce 
dall’esperienza francese 
e riguarda le risposte del 
Governo alle manifesta-
zioni.
In Francia oltre il 20% della 
crescita del Pil degli ultimi 
decenni è andato all’1% 
della popolazione più ric-
ca. Una situazione analo-
ga ad altri paesi, ma che 
recentemente si è esacer-
bata. Tra il 2017 e il 2019 
l’uno per mille più agiato 
dei cittadini ha infatti regi-
strato un aumento del po-
tere d’acquisto del 20%. 
Nelle misure adottate dopo 
le rivolte, Macron avrebbe 
potuto dare un segnale 
riequilibratore cancellando 
alcuni privilegi, cosa che 
non è avvenuta. Non sono 
state ripristinate né la tas-
sa sulla ricchezza, né quel-
la progressiva sulle entrate 
da capitali.
Insomma, è chiaro che 

non si può avviare una 
battaglia climatica senza 
associarla alla lotta alle di-
seguaglianze.
Una proposta suggestiva 
in questo senso, infine, 
è quella dei “carbon divi-
dends”, avanzata da alcun 
esponenti repubblicani 
e democratici Usa, che 
prevede di distribuire in 
maniera uniforme tra tutti 
i cittadini le entrate della fi-
scalità ambientale. È stato, 
ad esempio, calcolato che 
con un prezzo di 50 $/t 
CO2, il 10% più ricco della 
popolazione Usa vedrebbe 
una decurtazione del pro-
prio reddito dell’1%, men-
tre le entrate della decima 
parte più povera aumente-
rebbero del 5%. 
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Le trappole del clima – 
e come evitarle
Di Gianni Silvestrini e 
G.B Zorzoli

economico-sociali: agroecologia, energie 
rinnovabili, mobilità elettrica e condivisa, 
economia circolare, decarbonizzazione 
ed efficienza energetica sono gli elementi 
del passaggio a una società sostenibile 
e rispettosa dell’ambiente, che non sarà 
completo fin quando non investirà anche 
i nostri stili di vita e di consumo, inclu-
dendo i concetti di sobrietà, limite e suf-
ficienza. 
Attraverso una lucida analisi guidata da 

Gianni Silvestrini
Ha svolto attività di ricerca 
presso il Cnr e il Politecnico 
Milano, dove è responsabile 
del Master Ridef. È stato di-
rettore generale del Ministero 
dell’ambiente e consigliere di 
Bersani al Ministero dello svi-
luppo economico. È direttore 
scientifico del Kyoto Club e 
della rivista e portale Qua-
lEnergia. È presidente della 
società Exalto Energy&Inno-
vation. Ha abbinato le attività 
di ricerca, insegnamento, di-
vulgazione e impegno asso-
ciativo, cercando sempre di 
individuare le novità in grado 
di accelerare la trasformazio-
ne ambientale del paese. Con 
Edizioni Ambiente ha pubbli-
cato nel 2010 La corsa della 

Gli ultimi cinque anni sono stati i 
più caldi mai registrati e superare 
il limite renderebbe irreversibili fe-
nomeni, come la fusione delle ca-
lotte polari, che continuerebbero 
ad alimentare il riscaldamento 
globale anche se smettessimo 
di emettere gas climalteranti. 
La crisi cui ci troviamo di fron-
te, in evidente accelerazione, 
non è però solo ambientale, 
ma anche sociale ed econo-
mica, ed è provocata da un 
modello di sviluppo distorto 
che sta mettendo a rischio 
i limiti di sicurezza per la 
sopravvivenza della so-
cietà umana. La metà di 
tutte le emissioni, infatti, 
è generata dal 10% più 
ricco della popolazio-
ne, e solo l’1% emet-

te quanto la metà più povera del 
pianeta. 
Le trappole del clima accompagna il let-
tore attraverso le mutevoli sfaccettature di 
un processo di trasformazione necessario, 
che per realizzarsi pienamente deve coin-
volgere tutti, superando le disuguaglianze 
tra ricchi e poveri. Il testo indaga le soluzio-
ni alla crisi climatica non solo dal punto di 
vista delle innovazioni tecnologiche ma an-
che attraverso le conseguenti implicazioni 

green economy con Anto-
nio Cianciullo e nel 2016 2 
°C. Innovazioni radicali per 
vincere la sfida del clima 
e trasformare l’economia. 
Twitter @GiaSilvestrini

G.B. Zorzoli
Già docente al Politecnico di 
Milano, direttore tecnico del 
CISE e membro dei CdA di 
ENEA ed ENEL, insegna al 
Master EFER dell’Università 
La Sapienza di Roma e al 
Master RIDEF del Politecni-
co di Milano. È presidente 
del Coordinamento FREE 
Fonti Rinnovabili ed Efficien-
za Energetica), membro del 
CdA dell’Associazione italia-
na economisti dell’energia, e 
del Consiglio nazionale degli 

Stati generali della green 
economy. Membro dei co-
mitati scientifici delle riviste 
Energia, QualEnergia, La 
Termotecnica, Rinnovabili.
it, Economics and Policy 
of Energy and the Environ-
ment, ha pubblicato nume-
rosi saggi, articoli e libri su 
temi energetico ambientali. 
Tra questi: Il dilemma ener-
getico (1975), Proposte per 
il futuro (1976), Il pianeta 
in bilico (1988), Il sistema 
elettrico e le nuove sfide 
tecnologiche (1997), Un 
mondo in riserva (2006), 
Elettricità dal sole (2010), I 
due volti del mercato elet-
trico (2012), Quale mercato 
elettrico? (2017). 

un “pessimismo dell’intelligenza”, pro-
porzionato alla complessità della sfida 
che l’umanità si prepara ad affronta-
re, gli autori segnalano una serie di 
trappole lungo il percorso e indicano i 
modi per superarle, stimolando così ri-
flessioni che rafforzino quell’“ottimismo 
della volontà” che rappresenta l’unico 
strumento in grado di avviare la spinta 
collettiva indispensabile per contrastare 
l’emergenza climatica.  
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Ho visto Hammamet. So 
che un film andrebbe letto 
sotto una lente di giudizio 
sua propria. In questo, la 
chiave filmica è nel com-
battimento del protagoni-
sta contro una vita che si 
spegne dopo un’apoteosi 
di potenza; una vita, di 
cui traccia anche bilanci e 
consuntivi (autogiustificati-
vi). Non deve essere stata 
facile per Craxi una contu-
macia – anche se dorata – 
spesa tra rancori, malattie 
e noia. La sottile empatia 
del regista verso il perso-
naggio e la sua “tragedia” 
lascia nello spettatore una 
giustificata pietà umana 
che rischia di sopraffare 
qualsiasi riflessione storica 
o politica e di risolversi in 
una neutralità di giudizio, 
quando non di riabilitazio-
ne e rimpianto. Per quan-
to un film vada giudicato 
sul suo terreno, è anche 
riferito a un personaggio 
realmente esistito, discus-
so, che esprime ad inter-
mittenza giudizi politici e 
ricostruzioni storiche. E si 
iscrive nel revival che, nel 
ventennale della morte, si 
sta sviluppando attorno a 

Salvatore Biasco 

HAMMAMET, 
PIETÀ 

UMANA E 
DISTORSIONE 
DEL GIUDIZIO 

STORICO

questa figura controversa 
della storia italiana degli 
anni ’80.

Sono gli anni in cui ebbe 
corso una profonda dege-
nerazione dello spirito pub-
blico, che attorno al Partito 
Socialista di allora ebbe 
un vero e proprio salto di 
scala e di misura. Ma non 
sono gli argomenti che mi 
stanno a cuore. 

A me interessa altro. A me 
interessa che Craxi fosse 
capo di un partito denomi-
nato “socialista” e per quat-
tro anni capo del governo. 
“Socialista”? Questa è la 
domanda. Una domanda 
che pongo soltanto su un 
piano politico a chi lo ricor-
da con qualche simpatia. 
Vorrei mi si spiegasse in 
cosa consistette e in cosa 
si manifestò il socialismo di 
Craxi e del suo partito (in-
tendo, costruzioni sociali, 
alleanze sociali, cultura po-
litica, disciplinamento del 
mercato, politiche di bilan-
ciamento dei poteri, con-
tributo o orizzonte teorico, 
ecc.). Prescindiamo da 
altre questioni per ora. Mi 

sono sforzato di darmi ri-
sposte e non manco sem-
pre di chiederle a qualsiasi 
socialista “storico” incontri. 
Cosa ricordiamo oggi delle 
sue realizzazioni o perse-
guimenti “socialisti”? Sia 
al governo sia fuori. La ri-
sposta che mi aspetto non 
è quella giustificativa, che 
“negli anni da Primo Mini-
stro (non pochi, ma non mi 
riferisco solo a quelli) era 
in coalizione con un parti-
to molto più forte”, perché 
non soddisfacente: ritengo 
che in qualsiasi circostan-
za, difficile o costretta dalla 
situazione e dai rapporti di 
forza, l’impronta e l’aspira-
zione socialista (e qualche 
piccola realizzazione) deb-
ba essere leggibile.

L’ottica da cui nascono le 
domande è quella di chi ha 
creduto e crede ancora in 
un orizzonte socialista di 
battaglia politica in Italia e 
non di chi vuol ripercorrere 
la lotta politica dell’epoca. 
Nessuno mi sa rispondere 
se non per balbettii. Io non 
leggo nulla di significativo 
e certo sfuggono al punto 
molte reazioni che trovo in 

rete (“tanto tutti si finanzia-
vano illegalmente”, “tanto 
questo o quel suo oppo-
sitore di allora era depre-
cabile e peggiore di lui”). 
Per la verità, in rete, ho 
anche trovato argomenti 
di merito, che fanno riferi-

Hammamet, 
regia di Gianni Amelio, 
sceneggiatura: Gianni 
Amelio, Alberto Taraglio, 
produzione RAI 2020
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mento alla riforma fiscale 
Visentini e quella, relativa 
ai vincoli paesaggistici, 
di Galasso varate dal suo 
governo. Sarà! Ma non ci 
furono propriamente “rifor-
me Visentini” da rimanere 
nella memoria (nemmeno 
di Google) e così marcate 
da connotare una qual-
che impronta “socialde-
mocratica” del governo (ci 
fu un onesto e meritorio, 
forse non banale, prov-
vedimento di un Ministro 
delle Finanze - fra l’altro 
repubblicano - che tenta-
va di far pagare qualcosa 
agli autonomi in epoca in 
cui il bilancio pubblico sta-
va esplodendo). Della sa-
crosanta riforma Galasso 
(altro repubblicano) si può 
dire che rendesse organi-

che e estendesse per por-
tata e strumenti leggi che 
esistevano, ma che qualsi-
asi buon ministro avrebbe 
potuto varare in qualsia-
si governo. Purtroppo, il 
grande evento in campo 
ambientale del periodo fu 
il primo condono edilizio 
della nostra storia, che per 
estensione e “liberalità” 
rendeva legali e irreversibili 
tutte le devastazioni abusi-
ve delle nostre città e del-
le nostre coste. E questo, 
mentre le Commissioni 
Edilizie dei comuni concia-
vano a funzionare per poi 
essere abbandonate e de-
legittimate. Quando pas-
seggio per Roma e vedo 
la fila ininterrotta di orrende 
sopraelevazioni dei suoi 
palazzi (non più abusive) 
non penso certamente al 
socialismo realizzato. 

Sottovaluto forse (come 
pure mi si fa notare in rete) 
che quel governo diminuì 
l’inflazione a protezione 
dei lavoratori? Mah! Temo 
che ciò che si sottovaluta 
è che l’inflazione seguì il 
trend internazionale di un 
intero periodo che Rea-

gan (non certo un sociali-
sta) caratterizzò nel senso 
decisamente disinflattivo 
nel mondo occidentale; se 
si considera anche che il 
prezzo del petrolio si portò 
fino a 9 dollari al barile nel 
1986 (e che, seguendo il 
trend internazionale, l’infla-
zione continuò a diminuire 
in tutti gli anni successivi), 
vedo alquanto sproporzio-
nati e fuori luogo i meriti 
reclamati o l’affermazione 
di connotati socialisti della 
sua guida. Sarebbe suc-
cesso comunque. 
Nelle vicende macro dell’e-
conomia, piuttosto va 
considerato che tutti gli 
anni ’80 sono stati anni 
di assalto alla diligenza 
della cosa pubblica con 
un debito che passa nel 
decennio da 60 a 100 ri-
spetto al pil nominale (seb-
bene quest’ultimo gonfiato 
dall’inflazione), dove il con-
tributo decisivo a mandare 
le finanze pubbliche fuori 
controllo viene proprio dal-
le spese prodotte in tutte le 
direzioni da quel governo 
(col raddoppio del debito 
pubblico nominale tra il 
1984 e il 1987 e la gestione 

addirittura in deficit dei sal-
di primari, cioè quelli ante 
aggiunta degli interessi). È 
ciò che stiamo ancora oggi 
pagando.

Non vi sono appigli per chi 
credeva allora e crede oggi 
nell’orizzonte socialista (mi 
ritengo tale) per far affiora-
re la tentazione di mettere 
Craxi nella galleria dei per-
sonaggi di riferimento. Un 
leader politico si giudica, 
oltre che per le sue realiz-
zazioni per ciò che mette 
in movimento nella società, 
per la cultura che irradia, 
per le visioni che suscita, 
per i suoi riferimenti so-
ciali, per l’attivazione che 
sollecita. Qui il giudizio è 
netto. Nel suo seguito fu-
rono dominanti le figure 
emergenti dello yuppismo, 
affaristi e carrieristi di vario 
genere che lo contornava-
no, truppe d’assalto della 
cosa pubblica, coloro che 
rispondevano all’appel-
lo dell’”arricchitevi come 
potete”. Un corpo socia-
le lontano mille miglia da 
qualsiasi sfumatura del so-
cialismo. Parlo di figure so-
ciali e cultura irradiata, non 

di questo o quel quadro di-
rigente. Il film lo riconosce, 
ma ne dipinge Craxi come 
una vittima innocente. In-
vece, bisogna chiedersi il 
motivo dell’attrazione che 
quella genia ebbe verso 
il Psi e il perché trovasse 
naturale accasarsi lì, fino a 
diventare quasi l’immagine 
di quel partito.

Beninteso, io non nego che 
accanto a queste truppe vi 
fossero esponenti di gran-
dissima levatura (qualcuno 
è tra i miei più stimati amici 
di oggi); non nego che par-
te della cultura riformista 
venisse da lì, che nel Psi vi 
fosse un ricambio possibi-
le di classe dirigente (potrei 
citare da Ruffolo a Amato, 
a Benvenuto a Gallo, Giu-
gni, Epifani, Reviglio ecc., 
e che anche pezzi della 
migliore cultura italiana, da 
Sylos Labini in poi – che 
successivamente, non a 
caso, appoggiò la lista Di 
Pietro - si collocassero lì), 
E sono convinto anche 
che la cultura dei vertici 
socialisti di allora fosse 
più moderna e aderente a 
una società in movimento 
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rispetto a quella arroccata 
di un Berlinguer (che – pur 
grande personalità politica 
– è a mio avviso tra i re-
sponsabili del ritardo cultu-
rale della sinistra, lasciata 
cullarsi nella sua superiori-
tà morale e senza antenne 
per capire la società italia-
na profonda). Berlinguer; 
anche colpevole di non 
capire la grandezza della 
tradizione socialdemocra-
tica nordica e lasciare che 
quella parola rimanesse 
impronunciabile quando 
un riferimento socialde-
mocratico da spendere 
come tale lo aveva in casa 
nell’esperienza dell’Emilia 
Romagna. Cultura forse 
più moderna, ho detto, ma 
indirizzata a cosa? A quei 
risvolti che finirono per pre-
valere di legittimazione di 
una società edonistica e 
di vincitori nella lotta per il 
beneficio personale che si 
andava formando? È que-
sto il socialismo di Craxi? 
Senza dimenticare che 
quei risvolti che si affer-
mavano nell’humus cultu-
rale socialista sono anche 
gli stessi su cui è fiorito il 
berlusconismo, nel cui am-

bito molti dei suoi seguaci 
“socialisti” (troppi, compre-
sa la protagonista del film) 
non si sono trovati certo a 
disagio, per dire il meno.

Rimane il piano politico, 
cui si appellano nella di-
scussione in rete i suoi 
ex sostenitori, vale a dire 
la sua idea di sbloccare 
preliminarmente il sistema 
politico e rendere possibile 
un’alternanza di governo 
(che certo non poteva es-
sere a guida comunista) 
nelle prospettive di allora. 
Per farne cosa? Per co-
struire quale società? Con 
quali truppe e cultura poli-
tica? Giusta in sé (o meno) 
che fosse (c’era in mezzo 
l’avversione al compro-
messo storico e alla sini-
stra Dc), l’idea gli suggerì le 
cose peggiori. Dal pronun-
ciamento a favore di una 
repubblica presidenziale, 
a una certa riabilitazione 
del Msi, e, soprattutto, la 
competizione a sinistra per 
cambiare i rapporti di for-
za, concepita sul piano dei 
costi della politica e della 
disponibilità di mezzi, non 
certo il più irreprensibile e 

il meno corrosivo o scivo-
loso. Non era certo il piano 
della competizione di idee, 
delle proposte, della cultu-
ra politica, degli stili di vita 
ad alimentare quella sfida 
Né la alimentava il tentativo 
di separare la grandezza 
dell’esperienza comunista 
dalla sue indubbie oscu-
rità, ritardi, ambiguità, 
ma quello di abbattere in 
blocco quell’”equivoco” 
disponendo di mezzi (e 
ostentandoli). Da lì la le-
gittimazione di ciò che 
era illegittimabile e l’affida-
mento a una stella polare 
di conquista di potere, da 
costruire occupando i me-
andri del settore pubblico e 
dell’industria di stato e da 
spartire in patti con la de-
stra democristiana. Il fine 
(sociale) rimaneva opaco, il 
gioco del potere finiva per 
prendere la mano, i mezzi 
poco giustificabili.   
      
Si può concedere a Craxi 
tanti degli sfoghi che il film 
gli fa pronunciare; certo 
non aveva dall’altra par-
te avversari lungimiranti 
(pensiamo alla modestia 
di Occhetto), certamente 

il giustizialismo fu un errore 
imperdonabile dei suoi av-
versari, la politica svolta per 
via giudiziaria non è una via 
maestra ed è pericolosa 
abdicazione della politica, 
la distruzione di intere cul-
ture politiche operata dagli 
effetti di mani Pulite fu una 
perdita per il Paese, sicu-
ramente anche altri partiti 
avevano finanziamenti ille-
citi (anche se, attenzione, 
un conto è l’illiceità, altro è 
la corruzione o il taglieggia-
mento). Da ultimo, vi fu un 
probabile eccesso di zelo 
da parte dei giudici verso 
il Psi. Fatte tutte queste 
tare (non certo irrilevanti), 
occorre anche rendersi 
conto che quello zelo non 
fu del tutto arbitrario, per-

ché nel nome e per opera 
di chi si annidava in questo 
partito la corruzione aveva 
raggiunto livelli capillari, si 
era insediata in tutti i gangli 
della società, era diventa-
ta notoriamente sistema 
di massa. Come ho detto 
prima, la corrosione del-
lo spirito pubblico aveva 
compiuto un salto, iden-
tificandosi nella pubblica 
opinione (con qualche 
esagerazione, ma non del 
tutto a torto) con l’operare 
di quel partito; la capillarità 
quindi e non solo le gran-
di questioni di Enimont, Al 
Iberian, Eni-Sai, Enel, conti 
Constellation, Conto Pro-
tezione. 
Quanto dobbiamo conce-
dere di attenuanti della lot-
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ta politica a un socialismo 
che non ha nei suoi attribu-
ti l’affermazione della mo-
ralità pubblica (anche se 
condizione solo necessaria 
ma non sufficiente della 
sua connotazione)?
    
Ma qui sono andato più 
lontano di quanto volessi, 
che era di rimanere sulle 
“condizioni sufficienti”. In 
definitiva, il danno che Cra-
xi ha fatto all’idea del so-
cialismo in Italia è incalco-
labile; non lascia nulla e le 
ceneri sono quasi impos-
sibili riattivare. Di certo, ha 
fatto identificare quell’idea 
con qualcosa di abnorme, 
oltre che con pratiche di 
tatticismo. E non basta ad 
assolverlo il deserto che è 
venuto dopo nella sinistra, 
perché citare quel deser-
to non è una non rispo-
sta alla domanda iniziale: 
dove trovare il socialismo 
in lui? Solo Gori (che non 
smentisce sé stesso) può 
giustificare su Repubbli-
ca il pellegrinaggio fatto a 
Hammamet per il venten-
nale della morte come un 
omaggio a un leader che 
non si può regalare alla de-

stra. Ma ha presente che 
per rivendicarlo alla sinistra 
dovremmo associarlo con 
una qualche visione ide-
ale, contributo di azione 
o pensiero, realizzazione 
che possa essere ascritta 
(nell’arte del possibile) a 
quel cammino? E, anche, 
trovare una eredità socia-
lista indiscutibile nelle per-
sone che si sono formate 
con lui (non come indivi-
dualità, ma come gruppo)?
     
E, ovviamente, dovremmo 
dimenticarci, oltre al con-
dono edilizio, di ciò che 
non è citato nelle agiogra-
fie che circolano: quanto 
debba a lui l’avvento sen-
za regole della televisione 
commerciale, con quel che 
ne è conseguito di regres-
sione culturale del Paese, 
per il quale sfidò le dimis-
sioni in blocco di 4 ministri; 
dovremmo dimenticarci, 
soprattutto, il pericolo cor-
so – grazie alla sua ambi-
zione politica e all’asse con 
la destra democristiana 
(il famoso CAF) – di ave-
re Forlani Presidente della 
Repubblica, che non andò 
in porto solo per 10 voti. 
       

Cosa ricorderemo allora 
di lui? La tanto celebrata 
Sigonella, testimonianza 
almeno dell’uomo di Stato 
capace di affermare l’auto-
nomia nazionale? A parte 
che, come raccontata, Si-
gonella - giusta o sbagliata 
- non ha niente da sola di 
una connotazione socia-
lista, niente, dovremmo 
per celebrarla anche fu-
gare il sospetto che quel-
la decisione di fermare gli 
americani e proteggere i 
palestinesi non possa es-
sere ascritta agli oscuri e 
in un certo senso, inquie-
tanti, intrecci finanziari che 
lo legavano, attraverso 
paradisi fiscali, ai palesti-
nesi di Al Fatah, che gli 
rendevano obbligata quel-
la decisione e non altra.  
     
Mi concedo in chiusura 
una reminiscenza persona-
le. Quando ero presidente 
della Bicamerale Fiscale 
nella XIII Legislatura (primo 
governo Prodi) un espo-
nete apicale del disciolto 
Psi mi disse; “ma tu pensi 
che un posto del genere 
avrebbe mai potuto esse-
re occupato da una figura 

come la tua? Quello nelle 
passate Legislature era un 
posto destinato a… (e qui 
una serie di nomi, che non 
voglio citare, protagonisti 
apicali del giro di affari so-
cialista)”. Questo era. 
   
Merita certo tutta la nostra 
pietas la “tragedia” umana 
di Craxi, ma poi dimenti-
chiamolo lì. Il suo “sociali-
smo” non ci apporta nulla, 
non rimanda a qualcosa di 
positivo.
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Magari fosse una nuova 
Guerra Fredda; magari il 
mondo in cui viviamo in 
maniera pericolosa e di-
sordinata fosse (ri)messo 
sui binari di un confronto 
bipolare, prevedibile, con 
regole non scritte, ma ap-
plicate, con alternative an-
che di idee e di modelli di 
governo! Alcuni giornalisti 
italiani e stranieri (riman-
do all’ottimo articolo dello 
studioso norvegese Odd 
Arne Westad, The Sources 
of Chinese Conduct. Are 
Washington and Beijing 
Fighting a New Cold War?, 
in “Foreign Affairs”, 2 di-
cembre 2019, che almeno 
mette il punto interrogati-
vo) rincorrendosi vicende-
volmente, scrivono che è 
in corso una nuova Guer-
ra Fredda, mentre Papa 
Francesco, non molto noto 
come analista di Relazioni 
Internazionali, ci ammo-
nisce profeticamente (?) 
che sta arrivando la Terza 
Guerra Mondiale. 

Premesso che mi parreb-
be opportuno maneggia-
re con cautela le analogie 
storiche e precisare quali 

Maurizio Molinari,  
Assedio all’Occidente.  
Leader, strategie e 
pericoli della seconda 
guerra fredda, 

La nave di Teseo 2019

Gianfranco Pasquino 

NON GUERRA 
FREDDA, 

MA CYBER 
GUERRA 

E PIÙ

sono i termini effettivi della 
comparazione, sottolineo 
subito che il titolo del libro 
del direttore de “La Stam-
pa”, Maurizio Molinari, As-
sedio all’Occidente, con-
durrebbe in altra direzione, 
diversa da quella indicata 
dal sottotitolo Leader, stra-
tegie e pericoli della secon-
da guerra fredda (Milano, 
La nave di Teseo editore, 
2019). Con molto under-
statement, scriverò che ho 
l’impressione che il mondo 
sul quale cadde la cortina 
di ferro, tempestivamen-
te individuata da Winston 
Churchill in un grande di-
scorso del marzo 1946, 
fosse molto diverso, prati-
camente incomparabile ri-
spetto a quello post-1989 
(sfondamento del Muro di 
Berlino) e, specialmente a 
quello post-2001 (atten-
tato alle Torri Gemelle di 
New York). Faccio subito 
ricorso a due classici, mol-
to criticati, ma analitica-
mente imprescindibili, da 
leggere e da apprezzare in 
sequenza: Fukuyama, La 
fine della storia e l’ultimo 
uomo (data di pubblica-
zione 1991)e Huntington, 

Lo scontro delle civiltà e 
il nuovo ordine mondiale 
(1996, cioè, prima della 
manifestazione della “ge-
ometrica potenza” di Al 
Quaida) e sottolineo con 
forza che la seconda parte 
del titolo inglese di Hun-
tington è the Remaking of 
World Order. Come rifarlo 
un ordine mondiale fu, in-
fatti, la preoccupazione 
analitica e politica del gran-
de politologo di Harvard.  

Terminato i l  confronto/
scontro fra USA e URSS, 
che abbiamo giustamente 
chiamato Guerra Fredda, 
con la vittoria socio-eco-
nomica, politica, culturale, 
di modelli di governo delle 
liberaldemocrazie, che cosa 
ne seguì? Fukuyama rispo-
se: l’apertura di un enorme 
spazio affinché si dispiegas-
sero tutte le possibilità di 
autorealizzazione degli uo-
mini e delle donne libere, per 
l’appunto, in piena libertà. 
Con la premessa che nella 
Guerra Fredda era esistito 
comunque un ordine politico 
internazionale, la risposta di 
Huntington fu che, rimasti gli 
Stati Uniti d’America l’unica 

e solitaria grande potenza, il 
nuovo ordine internazionale 
si sarebbe ricostruito intorno 
a civiltà con identità, ideali 
e valori molto diversi, de-
stinati ad essere conflittuali 
e a scontrarsi. Quell’ordine 
politico internazionale era 
stato, scrissero non pochi 
studiosi, ma il dibattito non 
è giunto ad una conclu-
sione condivisa, un ordine 
liberale caratterizzato da 
istituzioni internazionali 
sufficientemente inclusive 

vi
aB

or
go

g 
 a

3 
| C

in
a



116

IL
 L

IB
R

O

e capaci di stabilire rego-
le di comportamento, di 
competizione e persino di 
collaborazione nel quale gli 
USA potevano continuare a 
svolgere un importantissimo 
compito operando da “na-
zione indispensabile”, vale a 
dire, essenzialmente l’unica 
capace di garantirlo con il 
suo soft power (espressione 
coniata da Joseph Nye Jr.). 
Altri hanno poi argomentato 
la necessità che quel potere 
non dovesse essere soltanto 
“soffice”, ma anche smart 
(aggettivo quasi impossibile 
da tradurre, forse intelligente, 
forse acuto, meglio: eserci-
tato con acume).  
Un punto centrale rimane del 
tutto controverso: questo 
mondo irreversibilmente glo-
balizzato sta scivolando op-
pure è già addirittura caduto 
a capofitto in una seconda 
guerra fredda? Senza troppe 
cautele, la mia risposta è 
negativa: no, proprio no. In 
un mondo profondamente 
cambiato, anche perché 
davvero globalizzato, non si 
avrà un’altra Guerra Fredda 
e risulterà decisamente im-
possibile ritornare alla Guerra 
Fredda d’antan. Peraltro, 

sono gli stessi analisti che 
usano quella terminologia a 
mettere in evidenza che, ad 
ogni buon e cattivo conto, 
uno dei protagonisti della 
eventuale nuova Guerra 
Fredda è cambiato. L’anta-
gonista sarà la Cina e non 
l’Unione Sovietica. Questo 
è quanto, con dovizia di dati 
e acume di interpretazioni, 
sostiene Fareed Zakaria in 
un pregevole lungo articolo 
da assaporare riga dopo 
riga (Why America Shouldn’t 
Panic About Its Latest Chal-
lenger, in “Foreign Affairs”, 6 
dicembre 2019). Al contrario, 
talvolta, Molinari sembra 
suggerire la possibilità non 
solo di una convergenza, 
ma persino di un alleanza 
operativa fra Russia e Cina, 
le quali, invece, proprio per-
ché perseguono un obiettivo 
simile, finiranno per trovarsi 
in “divergenza”(sul punto si 
trovano riflessioni interessan-
tissime nell’articolo di Melis-
sa M. Lee, Subversive Sta-
tecraft. The Changing Face 
of Great-Power Conflict, in 
“Foreign Affairs”, 4 dicembre 
2019). Però, se ho letto bene 
Huntington, appartenendo 
a due civilizzazioni diverse, 

Cina e Russia, dovrebbero 
trovarsi e collocarsi su 
sponde diverse e persino 
lontane, nient’affatto inclini 
alla collaborazione, ma, 
piuttosto, in potenziale 
competizione. Qui fermerò 
quella che è, a mio parere, 
la situazione attuale: un 
mondo tendenzialmente, 
forse, essenzialmente, tri-
polare, competitivo, le cui 
leadership sono suscetti-
bili di destini diversi, le cui 
strategie presentano una 
varietà di esiti possibili e di 
variazioni/accomodamenti, 
in costante trasformazione. 

Tripolare si r i ferisce a, 
nell’ordine, Stati Uniti, Cina 
e Russia, quindi, almeno nel 
prevedibile futuro, esclude 
che l ’Un ione Europea 
acquisisca le essenziali 
caratteristiche di grande po-
tenza. Curiosamente, però, 
Molinari non si preoccupa in 
nessun modo di esplorare 
se sia possibile o no che 
facciano la loro comparsa, 
a complicare il quadro della 
seconda guerra fredda, altre 
potenze, ad esempio, se 
non il Brasile, quantomeno 
l’India. Tenendo conto delle 
rispettive situazioni socio-e-

conomiche, sosterrei con 
riferimento ad entrambe, 
che risulta difficile restringere 
la competizione su scala 
mondiale ad un incipiente tri-
polarismo, meno che mai ad 
un consolidato bipolarismo. 
A mio parere, le convergenze 
di obiettivi e di strategie fra 
la Cina e la Russia non sono 
abbastanza forti e probanti 
da spingerle ad una collabo-
razione più stretta. 

Torno al punto centrale 
dell’analisi di Molinari: chi 
assedia l’Occidente e che 
cos’è l’Occidente? Oppor-

immagine tratta dal quotidiano “il Manifesto”. Edizione del 12 Marzo 2020
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seconda domanda si trova 
problematicamente espo-
sta nel capitolo quarto del 
libro di Huntington intito-
lato “Il declino dell’Occi-
dente: potere, cultura e 
indigenizzazione”. Ne cito 
le due frasi conclusive: 
“la rinascita delle religio-
ni non occidentali è la più 
possente manifestazione 
di antioccidentalismo esi-
bita dalle società non oc-
cidentali. Non costituisce 
un rifiuto della modernità: 
è un rifiuto dell’Occidente 
e della cultura laica, re-
lativista e degenerata ad 
esso associata” (Lo scon-
tro delle civiltà e il nuovo 
ordine mondiale, Garzanti 
1997, pp. 141-142). Qui 
ne approfitto, da un lato, 
per evidenziare quello che 
è il maggiore problema 
lasciato aperto da La fine 
della storia di Fukuyama: 
il peso delle appartenenze 
religiose; dall’altro, per no-
tare che neppure Molinari 
si confronta con il ruolo e 
l’importanza della religio-
ne nel porre sotto assedio 
l’Occidente. Il fatto è che 
gli scienziati sociali, per-

sino quelli USA, hanno a 
lungo separato nettamente 
nelle loro analisi la religione 
dalla politica. Ecco la ragio-
ne, forse la più importan-
te, per la quale Fukuyama 
pensò che le liberaldemo-
crazie avevano definitiva-
mente vinto sconfiggendo 
i regimi comunisti, la cui 
ideologia era divenuta uno 
stanco, esausto rito, e non 
fu in grado di prevedere 
l’avvento dei fondamentali-
smi, a cominciare da quel-
lo, potentissimo e pericolo-
sissimo, islamico.

Molinari dedica un capitolo 
al tema “Iran, l’egemonia 
sul Medio Oriente”, ma 
non mette al centro della 
sua analisi il fondamentali-
smo degli ayatollah quan-
to, piuttosto i loro desideri 
di potenza. Se ho capito 
bene da una pluralità di af-
fermazioni di Molinari, l’as-
sedio all’Occidente non 
dipende tanto dal control-
lo e dall’uso delle risorse, 
come, ad esempio, il pe-
trolio, di cui dispongono gli 
assedianti, ma soprattutto 
dalle possibilità offerte da 
quelli che chiamerò i cyber 

strumenti. “Tutti parlano 
della cyber guerra russa 
perché pochi comprendo-
no quella cinese” (p. 80). Il 
direttore de “La Stampa” 
cita con approvazione l’af-
fermazione dell’assistant 
director della divisione di 
controspionaggio dell’FBI 
e nel corso del suo libro 
ripetutamente richiama 
l’attenzione sul pericolo di 
una cyber guerra attraver-
so la quale Russia e Cina 
riuscirebbero a manipo-
lare le opinioni pubbliche 
occidentali e a influenzare 
l’esito delle elezioni come 
quasi sicuramente fecero i 
russi nel 2016 a favore di 
Trump. Peraltro, Molinari 
ritiene che l’Unione Euro-
pea si stia muovendo nella 
direzione giusta (p.176) 
per giungere ad una effet-
tiva governance dei dati, 
ma, è il mio interrogativo, 
lo sta facendo in maniera 
anche sufficientemente 
tempestiva?  

Per l’appunto in manie-
ra davvero tempestiva fin 
dal febbraio 1946 il gran-
de diplomatico americano 
George Kennan con un fa-

moso telegramma di 5000 
parole firmato X inviato da 
Mosca pose le basi della 
politica USA nei confronti 
dell’Unione Sovietica: con-
tainment. Il contenimento, 
strategia agile e snella, 
avrebbe alla lunga provo-
cato l’erosione della po-
tenza sovietica. Il problema 
di oggi e di domani è come 
contenere la sfida espan-
sionistica dei cinesi senza 
giungere ad uno scontro 
frontale, meno che mai bel-
lico. È anche una sfida di 
ideali e di valori, per quanto 
diversa da quella posta dal 
fondamentalismo islamico, 
comunque, tutt’altro che 
da sottovalutare pensan-
do o dando per scontato 
che quest’ultimo si stia già 
ripiegando su se stesso e 
magari affermando con un 
macabro, ma certo non 
assolutorio, conteggio che 
quel fondamentalismo ha 
causato/causa il maggior 
numero di vittime proprio 
fra gli islamici. Immaginan-
do un sequitur ideale, più 
di vent’anni dopo la pubbli-
cazione de Lo scontro del-
le civiltà, ritengo legittimo 
e fecondo interrogarsi se 

Huntington considerereb-
be possibile applicare la 
strategia del contenimento 
digitale e culturale nei con-
fronti sia della sfida cinese 
sia degli attentati islamici. 
Non credo che Huntin-
gton, autore di un origina-
lissimo studio del sistema 
politico USA, si acconten-
terebbe di quanto Molinari 
attribuisce a Tocqueville 
relativamente agli USA: “è 
la responsabilità dei singoli 
che consente di migliorare 
una democrazia” con l’ag-
giunta “e di aumentarne 
la protezione da qualsiasi 
avversario, interno o ester-
no” (p. 237). Dovremmo, 
temo, chiederci quanto 
l’Occidente, Unione Euro-
pea compresa, creda fino 
in fondo nei suoi valori, 
quanto intenda non solo 
proteggerli, ma promuo-
verli e quanto li ritenga uni-
versalizzabili. È lecito avere 
dei tristi dubbi. Sulla scorta 
di quanto Molinari scrive 
facendo ricorso ad una 
abbondanza di documen-
tazione, lascio volentieri ai 
lettori l’arduo compito di 
decidere se i dubbi sono 
leciti e giustificabili e se 

esistono indizi che vadano 
nella direzione di un loro 
scioglimento all’insegna 
del rilancio delle democra-
zie liberali. 
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Laureata con lode in Lingue e 
Letterature straniere moderne, 
cinese quadriennale, a L’Orienta-
le di Napoli ha seguito corsi post-
laurea in Lingua e Letteratura ci-
nese per due anni nella Repubbli-
ca Popolare Cinese, prima presso 
L’Università di Liaoning, nella città 
di Shengyang e poi all’Università 
di Pechino. Durante i suddet-
ti soggiorni oltre a frequentare 
i corsi di Lingua e letteratura 
cinese ha tradotto il romanzo 
‘Famiglia’ di Ba Jin, pubblicato 
nel 1980 per i tipi della Bompia-
ni, e una scelta di racconti delle 
scrittrici: Huang Luyin, Ding Ling 
e Bing Xin, pubblicata nel 1985 
dalla Casa Editrice Guida. Ha 
anche incontrato e intervistato 
per la rivista Stilb (1981-1983) 
due degli autori delle opere da 
lei tradotte, Ba Jin e Ding Ling. 
L’intervista a Ba Jin e un articolo 
sull’autore furono pubblicati an-
che in Cina sulla rivista letteraria 

  (Mangzhong). Dal 1994 
insegna Lingua e Cultura Cinese 
nei Civici Corsi del Comune di Mi-
lano e dal 2001 collabora con la 
Casa della Cultura. 
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Laureata in lingua e letteratu-
ra cinese presso l’università di 
Bologna, Gaia Perini ha vissuto 
in Cina dal 2003 al 2018 dove 
ha conseguito una laurea magi-
strale ed un dottorato presso la 
School of Humanities and Social 
Sciences dell’Università Tsin-
ghua di Pechino, specializzando-
si in letteratura cinese moderna 
sotto la guida del prof. Wang Hui. 
Le sue ricerche, pubblicate in 
inglese, cinese e italiano, han-
no come tema centrale l’autore 
moderno Ba Jin e attraversano 
i diversi campi della storia della 
letteratura, della storia del pen-
siero politico e della teoria della 
traduzione. 
Attualmente insegna presso le 
università di Modena e Reggio 
Emilia, Bologna, Forlì.

È un giornalista indipendente 
che vive a Pechino. Corrispon-
dente per Radio Popolare e Ra-
diotelevisione svizzera, collabora 
con diverse testate italiane e 
straniere. Ha lavorato per Pe-
acereporter e per E- il mensile 
di Emergency, ed è stato diret-
tore dell’agenzia China Files. È 
autore del documentario Inside 
Beijing (2012) e dei libri Fucili 
contro Burma. Giungla, oppio e 
religione: la guerra dei Kachin 
(Informant 2014); L’Asia è vici-
na - la rivoluzione della classe 
media (Asia Magazine Vol. 1 Il 
Manifesto) ; Buonanotte signor 
Mao. Storie dall estremo Oriente 
(Milieu 1917)

Twitter @Chen_the_Tramp

È professore di Economia inter-
nazionale. Ha studiato a Roma e 
Cambridge e insegnato a Mode-
na e Roma. Già Vice Presidente 
della Società Italiana degli Eco-
nomisti e premio Saint-Vincent 
per l’Economia, è autore di libri 
influenti in ambito economico. 
Ha anche pubblicato saggi in 
campo politologico, abbinando 
sempre lo studio dei meccani-
smi economici a quello delle de-
terminazioni sociali. In materia 
fiscale, poi, è stato Presidente, 
nella XIII Legislatura, della Com-
missione Bicamerale per la Ri-
forma Fiscale e autore del “libro 
bianco” sull’imposizione sulle 
imprese che porta il suo nome. 
Tra le ultime pubblicazioni il libro 
Regole, Stato, uguaglianza. La 
posta in gioco nella cultura della 
sinistra e nel nuovo capitalismo 
edito da Luiss University Press

È professore ordinario di Geo-
grafia presso l’Università degli 
Studi di Milano dove insegna 
Geografia urbana e regionale, 
Geografia culturale, Geografia 
del turismo e Didattica della Ge-
ografia. In precedenza ha inse-
gnato anche in altri atenei italia-
ni (Piemonte orientale e Venezia) 
e stranieri (Paris VII e Paris X). 
Le sue ricerche e pubblicazioni 
affrontano, con analisi a diverse 
scale geografiche, una pluralità 
di tematiche: l’organizzazione 
regionale, gli spazi rurali e ur-
bani, la Geografia culturale, del 
turismo e politica. È Presidente 
del Centro Studi Problemi Inter-
nazionali (CESPI) e Vice presi-
dente dell’Associazione Italiana 
Insegnanti di Geografia (AIIG). È 
direttore della rivista Geography 
Notebooks e condirettore delle 
collane Kosmos (per Mimesis) e 
Tratti Geografici (Franco Angeli).

Torinese, laureatosi con Nor-
berto Bobbio in Scienza politica 
e specializzatosi con Giovanni 
Sartori in Politica comparata, è 
Professore Emerito di Scienza 
Politica nell’Università di Bolo-
gna. È particolarmente orgoglioso 
di avere condiviso con Bobbio e 
Nicola Matteucci la direzione del 
Dizionario di Politica (De Agostini, 
2016, 4a ed. ). Dal 2011 fa parte 
del Consiglio Scientifico dell’Enci-
clopedia Italiana. Dal luglio 2005 
è Socio dell’Accademia dei Lin-
cei. Autore di numerosi volumi i 
più recenti dei quali sono Cittadini 
senza scettro. Le riforme sbaglia-
te (Egea 2015); La Costituzione 
in trenta lezioni (UTET 2015); e 
L’Europa in trenta lezioni; (UTET 
2017); Deficit democratici. Cosa 
manca ai sistemi politici alle Isti-
tuzioni e ai leaders (EGEA 2018); 
Bobbio e Sartori. Capire e cam-
biare la politica (Bocconi editore 
2019); Italian Democracy. How It 
Works (Routledge2020); Minima 
Politica. Sei lezioni di democrazia 
(UTET 2020). 

www.gianfrancopasquino.com
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Mao Wen, laureatosi all’Universi-
tà di Pechino in Lingua e Lette-
ratura cinese diventa insegnante 
di lingua cinese per gli studenti 
stranieri presso l’Istituto di Lin-
gue di Pechino, oggi Università 
di Lingua e Cultura. 
Nel 1988 viene mandato in 
Italia dove a Perugia segue un 
corso di italiano per specializ-
zarsi nell’insegnamento della 
lingua cinese ai parlanti italiano. 
Durante il soggiorno scoppia in 
Cina la protesta di piazza Tian 
An’men e per protesta contro la 
repressione che ne segue deci-
de di non tornare in Cina. 
Si stabilisce in Italia dove in-
segna all’Università di Torino 
e a Milano prima per i corsi di 
cinese dell’IsIAO e poi nei Civici 
Corsi di Lingua del Comune di 
Milano. Insegna anche alla Bi-
cocca e alla Cattolica. Scrittore, 
poeta e pittore nonché regista 
amatoriale di cortometraggi.

Ha svolto attività di ricerca pres-
so il Cnr e il Politecnico Milano, 
dove è responsabile del Master 
Ridef. È stato direttore generale 
del Ministero dell’ambiente e 
consigliere di Bersani al Mini-
stero dello sviluppo economico. 
È direttore scientifico del Kyo-
to Club e della rivista e portale 
QualEnergia. 
È presidente della società Exalto 
Energy&Innovation.
Ha abbinato le attività di ricerca, 
insegnamento, divulgazione e 
impegno associativo, cercando 
sempre di individuare le novità in 
grado di accelerare la trasforma-
zione ambientale del paese. Con 
Edizioni Ambiente ha pubblicato 
nel 2010 La corsa della green 
economy con Antonio Cianciul-
lo e nel 2016 2 °C. Innovazioni 
radicali per vincere la sfida del 
clima e trasformare l’economia.

Twitter @GiaSilvestrini
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